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1 La ricerca in sintesi 

 

Background 

 

Come attestato dall’IPCC nell’ultimo Fifth Assessment Report (AR5) tra gli effetti del 
cambiamento climatico di natura antropica vi sono le variazioni attese della frequenza 
e delle caratteristiche degli eventi estremi. 

Recenti studi hanno individuato nelle aree urbane i contesti maggiormente vulnerabili 
ai cambiamenti climatici in quanto alcune loro caratteristiche potrebbero agire da fat-
tore “amplificatore di criticità pregresse”. 

Ad esempio l’incremento generale di temperatura atteso potrebbe essere esacerbato 
nei contesti urbani dove geometrie e materiali di costruzioni utilizzati, favoriscono 
l’incremento della radiazione netta agente (ad esempio tramite la diminuzione di albe-
do) e il ritardo nel rilascio del calore accumulato durante le ore diurne producendo i 
fenomeni di aumento localizzato di temperatura atmosferica comunemente noti come 
isole di calore urbano. 

Parimenti, l’incremento atteso in magnitudo ed occorrenza dei valori di precipitazione 
sub giornaliera potrebbe comportare maggiori disagi nei contesti urbani nei quali 
l’elevata percentuale di superficie impermeabilizzata induce spesso tempi di corriva-
zione anche inferiori all’ora e le reti di drenaggio urbano spesso risultano già corren-
temente sottodimensionate a causa dei rapidi processi di inurbamento occorsi negli ul-
timi decenni.  
Ciò premesso diventa fondamentale nei contesti urbani: 

• quantificare l’aumento dell’incidenza e la variazione delle caratteristiche di tali 
eventi sul territorio  

• valutare e gestirne le conseguenze in quanto l’aumento deli eventi estremi porta con 
sé una pluralità di impatti che forzano i processi graduali di trasformazione dei con-
testi naturali (ISPRA, 2014) e incidono sulla stabilità di condizioni territoriali (la 
natura dei suoli e i regimi idraulici...) che prima erano considerate “punti fermi” 
nella sviluppo territoriale e urbano.  

Il rischio crescente deve quindi essere preso necessariamente in considerazione nella 
definizione degli scenari di sviluppo urbano futuro. Le scelte di gestione intraprese og-
gi, infatti, determinano la vulnerabilità attuale e futura delle città. 

Si impone che tali scelte siano il risultato di un’attenta valutazione sia delle necessità 
di sviluppo urbano quanto delle priorità di riduzione dei rischi climatici così da con-
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sentire ai decisori un uso specifico delle risorse in base agli obiettivi da raggiungere 
nel breve e nel lungo periodo (ULI, 2014). 
La pianificazione assume di conseguenza, un ruolo chiave nell’introduzione e la defini-
zione di una prospettiva di sviluppo territoriale che sia orientata alla prevenzione e 
mitigazione dei rischi climatici attraverso l’adattamento (Libro Bianco per 
l’adattamento ai cambiamenti climatici, 2009; Agenda Territoriale EU2020, 2011). 
 
Come ampiamente confermato dagli eventi avvenuti negli ultimi anni, sta emer-
gendo in modo sempre più evidente una componente dinamica e mutevole del si-
stema territoriale che, fino ad ora, è stata poco affrontata nell’ambito della pianifi-
cazione sia in termini di valutazione che di implicazione negli obiettivi dei piani. 
Questo è dovuto soprattutto alla natura continua ma, allo stesso tempo, lenta e 
graduale che caratterizzava generalmente l’evoluzione lineare della morfologia ter-
ritoriale. Le pressioni indipendenti dal piano sono sempre state di difficile identifi-
cazione all’interno della formazione del quadro di riferimento conoscitivo. I fenome-
ni di rapida modifica della morfologia del territorio come i movimenti franosi, va-
langhe o alluvioni erano considerati a livello di criticità naturali valutate in termini 
di pericolosità nel tempo o conseguente a fragilità esistenti aggravate dagli effetti 
di piano. 
Di recente, la frequenza degli eventi estremi sta sottoponendo la superficie terre-
stre a pressioni continue e impreviste che accelerano le trasformazioni naturali. 
Queste nuove dinamiche climatico/territoriali entrano necessariamente in relazione 
con l’uomo e le sue attività costituendo un aumento della pericolosità e dei rischi. 
Inoltre, la mancata coscienza di tali fenomeni e la mancanza delle necessarie azioni 
preventive consentono che si verifichino gravi disastri. 
L’aspetto critico (e opportunità) della questione è, proprio, che l’introduzione di una 
componente evolutiva non lineare nel sistema territoriale costringe i pianificatori ad 
aggiornare i loro parametri di riferimento.  
In termini di conoscenza e valutazione, il territorio diventa un sistema dinamico di cui 
non è più sufficiente considerare la sua condizione di “stato attuale delle criticità” sog-
getto alle sole azioni antropiche come determinanti di effetti dinamici. E’ necessario, 
invece, adottare una nuova visione per approfondire il valore dell’interazione tra due 
componenti dinamiche, quelle climatiche e quelle territoriali/urbane. 
 
Appare chiara, quindi, la necessità di “adattare la pianificazione”. 
Ciò implica sia individuare una connotazione dinamica e mutevole del sistema territo-
riale fino ad ora poco considerata nell’ambito della pianificazione, sia approfondire 
l’evoluzione nel tempo delle componenti climatiche e di quelle territoriali con 
l’obiettivo di integrare tale evoluzione negli strumenti di pianificazione e introdurre 
l’adattamento tra gli obiettivi di sviluppo urbano. 
La valutazione del rischio, in particolare, è promossa a livello internazionale come 
elemento per indagare il rapporto tra dinamiche climatiche e territoriali (naturali, so-
cio-economiche...) su cui fondare le strategie di adattamento (IPCC, 2013). E’, quindi 
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preso in esame da questa ricerca nella convinzione che sia l’elemento innovativo attor-
no a cui ruota il rinnovo delle procedure di formazione degli strumenti urbanistici e, in 
particolare, degli strumento valutativi quali la Valutazione Ambientale Strategica, 
che, per la sua natura di processo che integra la formazione del piano è considerata 
fondamentale per introdurre l’adattamento fin dalle prime fasi di avvio di tutti i piani 
di maggiore rilevanza per la gestione del territorio. 
 
Obiettivi e campo di indagine 

 

La convinzione alla base di questa ricerca è che la mancanza di conoscenza delle 
dinamiche che legano il cambiamento climatico all’evoluzione del territorio preclu-
dano non solo un’efficace integrazione dei temi dell’adattamento ma soprattutto 
l’applicabilità efficace dell’adattamento sul territorio. 
Sulla base di questo, l’indagine punta alla definizione di un approccio strutturato 
alla gestione degli impatti sul territorio dovuti al cambiamento climatico. Tale ap-
proccio presenta più elementi di innovazione. 
In primo luogo, l’integrazione è l’elemento che guida lo sviluppo dell’approccio che è 
pensato, appunto, per essere inserito negli strumenti urbanistici. 
Lo strumento preso in esame, in particolare, è la Valutazione Ambientale Strategi-
ca (VAS) nella struttura generale promossa dalla Direttiva Europea (2001/42/CE) e, 
di conseguenza, anche la sua incidenza sul processo di formazione dei piani. 
Da questo punto di vista, l’approccio è strutturato all’interno della VAS e ne integra 
i contenuti senza volerne modificare la struttura esistente se non strettamente ne-
cessario secondo il concetto del mainstreaming, che sarà spiegato in seguito. 
 
Il secondo aspetto innovativo è lo sviluppo della metodologia di approccio. 
L’obiettivo è ottenere un framework di analisi, stima e gestione degli impatti a li-
vello urbano che sia aggiornabile in base alle esigenze specifiche e alle caratteristi-
che del sito in esame e che sia integrabile nei processi esistenti. A questo scopo, tale 
metodologia, denominata “risk based approach”, prende in esame le dinamiche che 
determinano gli impatti a livello urbano in termini di rischi. L’introduzione di que-
sto parametro, infatti, è considerata essenziale per ottenere una caratterizzazione 
quantitativa oltre che qualitativa della relazione tra cambiamento climatici e con-
dizioni preesistenti del territorio in esame. 
 
L’esito finale è, quindi, un modello concettuale innovativo di valutazione e gestione 
degli impatti climatici che sia il risultato dell’integrazione del risk governance fra-
mework nella procedura esistente di VAS. Tale modello deriva dall’ibridazione dei 
due processi esistenti ma conserva in larga parte la struttura attuale della VAS 
puntando ad aggiornarne i contenuti conoscitivi attraverso l’analisi e la stima dei 
rischi climatici locali e a definire degli obiettivi integrati di adattamento e sviluppo 
urbano. 
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Successivamente, lo sviluppo del modello viene indagato attraverso l’approfondimento 
del processo di valutazione come recepito in ambito toscano secondo le modalità previ-
ste dalla nuova l.r. 65/2014 e dalle disposizioni in materia di valutazioni ambientali 
descritte nella l.r 65/2014,  l.r. 6/2012 e l.r. 10/2010.  
 
Per definizione (IPCC, UNISDR) il rischio è il prodotto dell’interazione tra uno specifi-
co hazard e danni che, a loro volta, dipendono dalle condizioni di vulnerabilità ed espo-
sizione degli elementi in esame all’hazard scelto. 
 
Qui emerge la motivazione principale di indagare il rischio all’interno della VAS. 
 
La potenzialità del rischio è quella di poter essere un indicatore capace di rappresen-
tare e mettere in relazione due mondi, clima e territorio. 
Questo lo rende un parametro descrittivo essenziale all’interno della valutazione per 
rinnovare i contenuti della fase conoscitiva e, soprattutto qualificare gli esiti conosciti-
vi come riferimenti per la definizione degli obiettivi. 
Da questo punto di vista è evidente quanto l’introduzione di questo elemento 
all’interno della metodologia ordinaria di analisi della VAS possa rinnovare 
l’importanza della relazione tra fase conoscitiva e fase decisionale nell’ottica della de-
finizione di azioni integrate di adattamento e sviluppo urbano sostenibile. 
Ciò detto, l’interesse di questa ricerca è, quindi, motivato dalla necessità di avere un 
parametro sintetico ed efficace che descriva attraverso dati quantitativi o qualitativi 
l’interazione tra dati climatici e territoriali nella consapevolezza che la sola integra-
zione del quadro climatico all’interno della fase conoscitiva non sia sufficiente a con-
sentire una valutazione efficace ai fini della definizione di una strategia di adattamen-
to proattivo sito specifica. 
 
Questo aspetto è alla base delle critiche rivolte alla pratica di adattamento attuale. 
 
La letteratura di riferimento riconosce la necessità di integrare la considerazione degli 
aspetti climatici/territoriali nei processi urbanistici ma nella pratica dell’adattamento, 
generalmente, l’approfondimento del quadro climatico avviene in modo separato senza 
indagarne l’interazione con le caratteristiche territoriali che caratterizzano il sito di 
interesse e viene tralasciata la definizione di indicatori che rappresentino in modo effi-
cace tale interazione tra componenti climatiche e componenti territoriali. 
Da questo punto di vista, l’analisi del rischio nella fase conoscitiva porta alla defini-
zione di un valido indicatore che necessita, per essere calcolato, della caratterizzazione 
delle dinamiche sia climatiche che territoriali ma, soprattutto, ne rappresenta 
l’interazione cioè quanto la variazione delle stesse determini un aumento o riduzione 
del rischio stesso nel tempo. 
La metodologia sviluppata propone, quindi, l’analisi del rischio come approccio cono-
scitivo per poter indagare, valutare e gestire il cambiamento climatico sul territorio at-
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traverso il rinnovo degli strumenti urbanistici ordinari, a partire dalla VAS, processo 
studiato in questa ricerca. 
 
Gli obiettivi di riferimento per lo sviluppo del modello concettuale sono definiti in 
base alle indicazioni e ai limiti emersi dallo studio della letteratura di riferimento e 
dai principi di adattamento promossi nella Strategia di Adattamento ai Cambia-
menti Climatici (SNAC). Tali obiettivi hanno funzione di indirizzo ed orientamento 
della definizione del modello per incrementare la considerazione delle esigenze 
dell’adattamento proattivo all’interno dello strumento urbanistico di valutazione e, 
quindi, di piano e sono: 

• La gestione flessibile delle nuove dinamiche - è alla base del rinnovo dei conte-
nuti della fase conoscitiva e da qui di tutto il procedimento di VAS. L’obiettivo è 
spostare il focus della valutazione da una prospettiva statica che si sofferma 
sullo stato attuale del territorio ad una prospettiva dinamica che è invece inte-
ressata ad indagarne l’evoluzione nel tempo a partire dallo stato attuale. 
 

L’integrazione del rischio come approccio conoscitivo comporta finalizzare il processo 
fin dall’avvio all’indagine delle componenti relazionali che sono all’origine del rischio. 
Gli aspetti climatici, quindi, vengono non solo integrati all’interno della formazione del 
contesto di riferimento ma, soprattutto, sono indagati nella loro dimensione interatti-
va con le componenti territoriali specifiche dell’area in esame. Il rinnovo coinvolge, 
quindi, anche il modo di raccogliere e “rileggere” le informazioni riguardanti il territo-
rio per evidenziarne le criticità che possono aggravare gli impatti e aumentare il ri-
schio. L’analisi di questa interazione, inoltre, avviene non solo nello spazio ma anche 
nel tempo. Durante la fase conoscitiva, infatti, la relazione clima territorio viene inda-
gata anche nella sua componente evolutiva nel lungo periodo attraverso 
l’aggiornamento dello scenario di riferimento. Una strategia di adattamento fondata 
sulla conoscenza così strutturata sarà elaborata e pianificata per rispondere in manie-
ra efficace alle diversità regionali e locali evitando un unico approccio superficiale va-
lido per tutti i contesti. 

• L’applicabilità - è alla base del rinnovo metodologico e guida lo sviluppo 
dell’approccio in termini operativi. L’obiettivo è avere un modello di indagine e 
valutazione consolidato all’interno dello strumento ordinario che fin dall’inizio 
della sua formazione abbia come esito finale l’applicazione operativa sul territo-
rio, quindi, in altre termini, la traduzione della conoscenza e della strategia in 
azioni. Il secondo punto compreso in questo obiettivo è l’aggiornabilità intesa 
come la necessità di avere la continuità della valutazione e considerazione del 
cambiamento climatico lungo l’intero arco di operatività del piano per permette-
re una gestione flessibile delle trasformazioni del territorio. 

 
Uno degli aspetti critici evidenziati dallo studio della letteratura è proprio la mancan-
za di un approccio integrativo delle considerazione climatiche nella pianificazione che 
sia di possibile applicazione sul territorio. 
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Generalmente, la letteratura specifica (ancora ridotta) che riguarda l’adattamento at-
traverso gli strumenti urbanistici si ferma ad una sfera teorica senza approfondire le 
problematiche legate all’applicabilità. Il modello concepito in questa ricerca, per quan-
to concettuale, attraverso l’approfondimento del rischio vuole, invece, introdurre un 
parametro che permetta la gestione del cambiamento climatico in termini operativi. 
Come già accennato, le componenti climatiche (hazard) e territoriali (esposizione e 
vulnerabilità) determinano il grado di rischio. La caratterizzazione degli impatti at-
traverso questo parametro fa emergere il contributo delle componenti (macro fattori di 
rischio) e permette, quindi, di “vedere” a seconda della combinazione tra hazard ed 
elementi vulnerabili dove è più opportuno agire attraverso azioni di pianificazione mi-
rata (su esposizione o vulnerabilità o entrambe) a seconda dei casi specifici. 
Un approccio conoscitivo fondato sul rischio permette di impostare una metodologia 
aggiornabile e flessibile, adatta, quindi, ad essere integrata nei diversi processi urba-
nistici come metodo continuativo e sistematico, applicabile alla caratterizzazione delle 
diverse dinamiche climatiche e territoriali sito specifiche  
Ciò detto, l’accuratezza e la reperibilità e disponibilità di dati territoriali e climatici su 
cui impostare l’indagine conoscitiva diventa l’elemento chiave per garantire 
l’applicabilità del metodo. 

• Il mainstreaming – è la base dell’integrazione nei processi urbanistici ordinari 
e, per questo, strettamente incidente sulla condizione di applicabilità. E’ sempre 
più promosso in ambito internazionale in riferimento all’integrazione  
dell’adattamento nella pianificazione. Considerando come riferimento il pensi-
ero di Holden, il termine “mainstreaming” si riferisce a: “the modification of a 
specific type of core work in order to take a new aspect or topic into account and 
to act indirectly upon it. Mainstreaming aims to implement necessary altera-
tions, while preserving the main structure of existing procedures”. L’obiettivo è 
agire sui contenuti riducendo al minimo le modifiche alla struttura del processo 
di VAS esistente. 

La metodologia si basa, quindi, sull’adeguamento e l’ibridazione di strumenti già 
noti (VAS e risk governance framework). Ciò detto tale metodologia è strutturata 
per sfruttare lo spazio di crescita qualitativa degli strumenti valutativi e, conse-
guentemente, di piano senza voler introdurre strumenti aggiuntivi che andrebbero 
a sommarsi al gran numero di procedimenti che già caratterizzano lo scenario della 
pianificazione italiana rischiando di appesantirla ulteriormente. 
Su queste basi l’integrazione dell’approccio proposto rinnova il processo di forma-
zione degli strumenti in esame attraverso l’integrazione delle conoscenze e degli 
obiettivi per guidare le priorità di analisi senza voler modificare eccessivamente la 
struttura del processo esistente. La VAS è, infatti, già predisposta per l’indagine 
delle pressioni sulle componenti ambientali ma l’analisi degli impatti in assenza di 
piano necessita della caratterizzazione delle componenti climatiche secondo quanto 
già spiegato. La scelta di sviluppare un metodo che fosse integrativo e non sostitui-
vo o in più è motivata dalla stessa finalità applicativa già espressa. La convinzione 
è che introdurre l’analisi di questi temi attraverso l’integrazione in un processo esi-
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stente possa essere una via più diretta e più possibile per ottenere l’applicazione 
sul territorio in tempi più brevi e garantirne la definizione come standard di anali-
si.  
L’ibridazione tra le due metodologie esistenti si basa sulla natura processuale che ca-
ratterizza entrambe le procedure. Il risk governance framework è caratterizzato da 
moduli sequenziali che definiscono una struttura tripartita in: risk analysis, risk as-
sessment e risk management. Tale struttura è accostabile e integrabile, secondo quan-
to proposto da questa ricerca, nella struttura tripartita in conoscenza, obiettivi ed 
azioni,  propria della VAS. 
Generalmente, la VAS considera il clima come una componente ambientale che subisce 
gli effetti di piano. Fino ad oggi, la sua evoluzione in assenza di piano era difficilmente 
considerabile proprio perché lenta e graduale nel tempo così come l’evoluzione natura-
le. In tempi recenti, però, è stata ampiamente riconosciuta e promossa a livello euro-
peo la necessità di aggiornare la procedure di indagine (soprattutto a livello di VAS) 
per considerare il clima come elemento attivo e dinamico nel quadro conoscitivo e de-
terminante principale di pressione in assenza di piano (OECD, 2013). 
 
In particolare, nella convinzione che l’integrazione dei contenuti e il consolidamento 
all’interno della procedura sia efficace solo se introdotta dalle prime fasi di analisi la 
metodologia proposta approfondisce principalmente: 
 
 

• L’aggiornamento del quadro conoscitivo - base di riferimento e supporto alla forma-
zione delle strategie di sviluppo urbano è considerato, in questa sede, il punto di 
partenza per integrare la valutazione delle dinamiche di rischio e avviare, così, fin 
dalle prime fasi il rinnovo dei processi di pianificazione. 

• La definizione degli obiettivi di adattamento locale che vengono proposti sulla base 
degli esiti della fase di analisi conoscitiva. Costituiscono il primo elemento decisio-
nale su cui stabilire le priorità di adattamento e fondare la strategia integrata di 
sviluppo urbano e riduzione dei rischi legati al cambiamento climatico. 

• Le prime proposte di azione integrata, prima trasposizione applicabile “a terra” 
dell’introduzione dell’indagine conoscitiva avvenuta attraverso la caratterizzazione 
del rischio. 

 

Esiti 

L’obiettivo della presente ricerca, come indicato nel titolo stesso, è quello di riflettere 
su cosa significa e, soprattutto, che cosa comporta adattare la pianificazione al cam-
biamento climatico. 
La risposta del territorio alla variazione che sta avvenendo negli equilibri climatici 
mette in luce una natura dinamica e mutevole del sistema ambientale che sta metten-
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do in crisi le pratiche consolidate di pianificazione sia in termini di valutazione che, 
soprattutto, di definizione degli obiettivi prioritari nella costruzione delle strategie di 
sviluppo urbano. 
L’opportunità data da questa crisi è proprio che la natura non più lineare 
dell’evoluzione territoriale costringe i pianificatori ad aggiornare i loro parametri di ri-
ferimento. 
Su queste basi è stato sviluppato un approccio che punta ad essere una metodologia  di 
aggiornamento degli strumenti valutativi e, soprattutto, degli strumenti di governo del 
territorio. 

La ricerca ha consentito di verificare che il nuovo modello di approccio presenta con-
crete possibilità di incrementare l’integrazione delle tematiche dell’adattamento negli 
strumenti urbanistici di valutazione e di piano. 

Uno degli aspetti innovativi verificato nella trattazione è proprio nel voler perseguire 
la possibilità di consolidare la considerazione dei cambiamenti climatici nelle procedu-
re valutative ordinarie andando così ad aggiornare quello che è il vero obiettivo 
dell’approccio cioè il processo di formazione del piano e la definizione della sua strate-
gia. 

A questo scopo l’approccio si sviluppa attraverso l’ibridazione di due processi esistenti 
e attualmente in uso nella pianificazione ai diversi livelli: Valutazione Ambientale 
Strategica e Governance del rischio. 

La metodologia è, infatti, costruita sfruttando gli spazi di crescita qualitativa di en-
trambe le procedure esistenti per finalità di considerazione delle nuove esigenze del 
territorio. 

L’ibridazione tra i processi consente, quindi, di rinnovare alcune delle caratteristiche 
dei processi stessi che risultano poco rispondenti alla necessità dell’ottica preventiva. 
In particolare, emergono due esiti che contribuiscono al raggiungimento degli obiettivi 
prefissati per lo sviluppo del metodo. 

Il primo è la caratterizzazione nella fase conoscitiva delle dinamiche che legano qua-
dro climatico e quadro territoriale. L’indagine delle risposte del territorio attribuibili a 
cause climatiche e la loro evoluzione nel tempo definiscono le fondamenta per riorien-
tare l’intero processo e costruire la nuova  strategia di sviluppo che deve rendere com-
patibili dinamiche climatiche, risposte territoriali e azioni antropiche. 

Riguardo a questo esito, il contributo dell’ibridazione sta nella possibilità di utilizzare 
la valutazione del rischio come parametro iterativo tra conoscenza/obiettivi ed azioni e 
definire un approccio strutturato alla gestione degli impatti climatici all’interno della 
VAS stessa e, di conseguenza, nel piano: 

• Integrazione conoscitiva – La stima dei rischi è l’output della fase conoscitiva e 
permette l’adozione di metodi qualitativi o/e quantitativi per analizzare il con-
tributo dei macro - fattori climatici e territoriali che contribuiscono all’aumento 
e riduzione dei danni potenziali a livello urbano. In altri termini, l’adozione di 
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questo parametro consente di avere un indicatore sintetico ed efficace di carat-
terizzazione delle nuove dinamiche e soprattutto un diverso metodo di indagine 
per relazione le trasformazioni in atto agli impatti climatici. La fase conoscitiva 
si arricchisce della definizione del quadro climatico e di uno step di identifica-
zione e stima del quadro dei rischi. 

• Integrazione a livello di obiettivi – l’aggiornamento dello scenario di riferimento 
diventa l’elemento di svolta per l’aggiornamento di questo passaggio. 
L’andamento della componente nel tempo non si limita a definire lo scenario di 
evoluzione probabile ma punta a seguire il trend evolutivo in un periodi di tem-
po continuativo di riferimento fondato sull’indagine nel medio e lungo termine. 
L’evoluzione della componente è indagata anche attraverso l’aumento del grado 
di rischio nel tempo secondo i livelli tollerabili. Su queste basi si definisce 
l’aggiornamento della logica di previsione del piano e, di conseguenza, della de-
finizione dei suoi obiettivi prioritari.  

• Integrazione nelle azioni – la definizione delle azioni (come illustrato 
nell’esempio dello scorso capitolo) sono il risultato del consolidamento 
dell’integrazione dell’adattamento nel processo. La selezione delle opzioni, infat-
ti, si basa sugli esiti della fase conoscitiva e sugli obiettivi prioritari a livello lo-
cale. L’efficacia dell’aggiornamento della strategia si basa sull’adozione di un at-
teggiamento preventivo fondato sulla consapevolezza che la riduzione dei rischi 
sia una priorità. La condizione ottimale a questo scopo è la compatibilità tra op-
zioni di adattamento e azioni dettate dalle previsioni di piano ma, in casi estre-
mi, tali previsioni dovranno essere modificate a favore della risoluzione dei ri-
schi potenziali. 

 

Si può affermare che la metodologia di approccio, nel suo sviluppo seppur teorico, ri-
sponde in maniera esauriente agli obiettivi guida proposti in questa trattazione. 

L’integrazione dell’indagine del rischio come approccio sistematico all’interno della va-
lutazione contribuisce a consolidare nel processo di piano un nuovo modo di indagare il 
territorio più compatibile per caratterizzare e rispondere alle nuove esigenze. Quanto 
detto, si riscontra nello sviluppo degli obiettivi guida nella definizione della metodolo-
gia di approccio. 

La gestione flessibile viene integrata nel processo fin dall’avvio perché guidi la fase 
conoscitiva e si consolidi in quella decisionale. L’introduzione dei macro fattori di ri-
schio nell’indagine delle componenti ambientali permette di caratterizzare 
l’interazione tra criticità preesistenti per ogni risorsa ambientale/socio economica 
(prevista nell’analisi di contesto della VAS) e le dinamiche climatiche. L’esito in questo 
caso è la definizione di un parametro di rischio che permette di interpretare la poten-
ziale risposta della componente alle pressioni dei fenomeni estremi e dei nuovi trends 
in atto. La caratterizzazione avviene su due dimensioni, quindi: spaziale e temporale.  
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La logica del mainstreaming guida lo sviluppo dell’approccio. La metodologia è nata 
dall’ibridazione dei due processi proprio nella convinzione che la struttura in cono-
scenza/decisione/azione che caratterizza entrambe le procedure permettesse 
un’integrazione più diretta dei contenuti di rischio e adattamento nella valutazione 
esistente. A questo scopo l’aggiornamento parte proprio “dall’esistente” instaurandosi 
sulle fasi valutative attuali e puntando a rinnovandole dall’interno attraverso la rilet-
tura delle modalità di analisi e di scenario già in uso.  

L’obiettivo dell’applicabilità è sviluppato nell’approccio attraverso la convinzione che il 
rischio sia un parametro iterativo all’interno delle diverse fasi del processo così da 
consolidare la considerazione e la definizione dell’adattamento lungo l’intero arco di 
operatività del procedimento e del piano. La metodologia è costruita nella logica di po-
ter essere suscettibile di applicazione su un piano in via di formazione.  

Un successivo approfondimento di questo approccio in futuro sarà mirato all’indagine 
della seconda parte della VAS cioè la compatibilità degli effetti di piano sull’ambient 
con la strategia di adattamento adottata. 

Uno sviluppo futuro auspicabile per questa ricerca potrebbe essere proprio 
l’applicazione dell’approccio risk based ad una VAS e un piano in via di definizione o 
aggiornamento per l’approfondimento dell’analisi di una o più componenti ambientali 
nell’ottica dell’introduzione di azione mirate di adattamento preventivo nella strategia 
di piano.  

Si può affermare che l’utilizzo della metodologia proposta non sia di per sé garanzia 
di efficacia per quanto riguarda l’applicabilità dell’adattamento sul territorio ma il 
suo utilizzo apre alla pianificazione spazi di aggiornamento qualitativo dei propri 
strumenti di gestione e valutazione quali piani e VAS che le attuali pratiche di pia-
nificazione ed esperienze di studio di adattamento non consentono di ottenere. 
Inoltre, proprio per la sua natura integrativa il modello è suscettibile di poter esse-
re approfondito in modo sperimentale all’interno dei piani in via di formazione sen-
za la definizione di procedure in parallelo come avviene attualmente con i piani di 
adattamento e i PAES. 
Infatti, attraverso l’utilizzo della metodologia proposta è possibile definire una 
strategia di adattamento intrinseca alla formazione del piano. Tale strategia pren-
de l’avvio e si consolida seguendo le modalità di definizione del piano stesso ma in-
tegrandone i contenuti senza intaccarne, quindi, la struttura. Da questo punto di 
vista, il processo viene “adattato” nel rispetto della sua struttura e sulla base dei 
principi già evidenziati determinando uno schema di valutazione inedito ma co-
munque esito dell’ibridazione di due processi esistenti. 
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2 Introduzione 

2.1 L’esigenza conoscitiva 

Come mettono bene in luce Satterthwaite et al. (2007) le citta e i grandi agglomerati 
urbani per funzionare hanno da sempre dovuto mettere in atto delle strategie di adat-
tamento alle condizioni ambientali di contesto (morfologia del territorio, disponibilità 
di risorse naturali, rischi naturali, ecc.). 
La sopravvivenza delle realtà urbane, anzi, e stata dettata proprio dalla loro capacita 
di adattamento alle condizioni ambientali, oltre che alle trasformazioni di origine eco-
nomica e sociale. 
Di conseguenza, le citta “di successo” e “in salute” sono quelle che hanno saputo rinno-
vare le loro strategie di sviluppo per garantire condizioni di benessere e qualità della 
vita nel rispetto delle nuove dinamiche emergenti. 
 
Considerando la definizione di Alexander E.R.(1992) secondo cui “planning is the de-
liberate social or organizational activity of developing an optimal strategy of future ac-
tions to achieve a desired set of goals, for solving novel problems in complex contexts, 
and attended by the power and intention to commit resources and to act as necessary 
to implement the chosen strategy”, la costruzione di una strategia di sviluppo 
proiettata verso il futuro è il fulcro della pratica di pianificazione. 
Questo ragionamento è confermato a livello di piano anche nella definizione di Lynch e 
Hack (1984) secondo cui “Site planning, then, is the organization of the external physi-
cal environment to accommodate human behavior. It deals with the qualities and loca-
tions of structures, land, activities, and living things. It creates a pattern of those ele-
ments in space and time, which will be subject to continuous future management and 
change. The technical output — the plan - are simply a conventional way of specifying 
this complex organization”. 
La materia di cui si occupa la pianificazione è, quindi, il rapporto tra dinamiche antro-
piche e naturali in continua evoluzione nel tempo e nello spazio. 
Ciò detto, la definizione delle strategie di pianificazione in particolare, deve partire 
proprio dalla valutazione di tali dinamiche, la cui gestione sul territorio è deputata 
agli strumenti urbanistici come i piani. 
Infatti, la valutazione e gestione delle pressioni e degli effetti conseguenti che modifi-
cano lo stato del territorio è la base per conoscere l’evoluzione futura delle condizioni 
di contesto su cui impostare gli obiettivi di sviluppo e determinare il grado di successo 
dell’implementazione delle stesse strategie. 
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Questo determina la sempre maggiore esigenza di integrazione nella pianificazione di 
saperi scientifici nella prospettiva di costruire basi di conoscenza più complete a sup-
porto delle decisioni. 
L’esigenza di una maggiore valutazione dei rischi all’interno degli strumenti di 
piano, ad esempio, è stata spesso menzionata a livello internazionale perché consi-
derata necessaria per la definizione di azioni efficaci di prevenzione sul territorio. 
Lo stesso discorso vale per le conoscenze provenienti da ricerche scientifiche e qua-
dri conoscitivi che, sviluppati nell’ambito di progetti e procedure che non rientrano 
nei processi ordinari di pianificazione, non vengono considerati e integrati nelle de-
finizione dei quadri conoscitivi degli strumenti urbanistici in formazione. 
Nonostante quanto detto sia ampiamente riconosciuto e promosso a livello europeo, 
ad oggi si assiste generalmente al perdurare del parallelismo delle procedure piut-
tosto che agevolare sperimentazioni su questi temi nei processi ordinari. 
Gli output in termini di supporto conoscitivo resi disponibili dai processi di valutazio-
ne, ad esempio, non sono considerati sufficientemente nella pianificazione ordinaria e 
rimangono parte di basi conoscitive parallele e isolate che non prendono parte diretta 
alla formazione delle strategie di piano. 
Questo aspetto è riscontrabile generalmente nella gestione dei rischi, la cui valutazio-
ne non viene integrata nelle procedure ordinarie di pianificazione.  
Di conseguenza, questa scelta compromette il grado di efficienza delle strategie per la 
riduzione del rischio proprio perché implementate in modo isolato  (Menoni, 1997). 
La medesima condizione coinvolge anche i processi di valutazione ambientale come la 
Valutazione Ambientale Strategica (VAS) che, nonostante debba essere implementata 
a norma di legge contemporaneamente allo sviluppo di piano, in molti casi non ottiene 
la giusta considerazione durante la formazione del piano stesso. 
Esiste, infatti, un ampio dibattito che riconosce quanto la scarsa considerazione della 
valutazione ambientale all’interno delle procedure in via di formazione possa invalida-
re l’efficacia del supporto conoscitivo e delle proiezioni sul territorio degli effetti di 
obiettivi ed azioni di piano che lo strumento valutativo fornisce. 
Questo aspetto non sarà, però, approfondito in questa sede perché l’interesse della ri-
cerca punta ad approfondire il rinnovo della fase conoscitiva e decisionale nella pro-
spettiva dell’adattamento proattivo. 
  
La considerazione che si intende evidenziare in questo paragrafo che volutamente pre-
cede l’introduzione della questione climatica e della sua influenza sulla pianificazione 
è che la caratterizzazione delle dinamiche territoriali attuali e la loro evoluzione futu-
ra ha da sempre governato l’operato della pianificazione e condizionato le scelte di svi-
luppo. 
L’evoluzione naturale era considerata in termini di linearità nel tempo. Questo era do-
vuto al ritmo lento e alla gradualità nel tempo che caratterizzava la condizione evolu-
tiva naturale e che generalmente non era incidente sulle condizione del territorio 
nell’ambito degli orizzonti di validità delle strategie di sviluppo urbano promosse nei 
piani. I casi in cui la morfologia del territorio veniva modificata rapidamente erano ec-
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cezionali e riguardavano, per lo più, episodi di movimenti franosi, valanghe, alluvioni, 
terremoti ed eruzioni vulcaniche e rientravano nelle indagini specifiche di pericolosità.  
Questo condizione garantiva un certo grado di equilibrio evolutivo del territorio nel 
tempo al punto i cambiamenti avviati dalle azioni del piano erano considerati la prin-
cipale componente di pressione sul territorio all’interno dei processi valutativi come la 
VAS (OECD, 2012). 
 
Nonostante il cambiamento climatico e i suoi effetti non fossero ancora emersi nella lo-
ro importanza a livello territoriale come si riscontra attualmente, l’esigenza di una 
maggiore integrazione dei saperi nella definizione del contesto di riferimento era già 
considerata lo step fondamentale per il necessario  rinnovo dell’approccio della pianifi-
cazione e dei suoi strumenti di governo. 
 
Attualmente la questione climatica ha modificato questa linearità nell’evoluzione fu-
tura del territorio. 
In termini di conoscenza e valutazione, il cambiamento climatico mette in evidenza 
quanto il territorio sia un sistema dinamico di cui non è più sufficiente considerare la 
sua condizione di “stato attuale delle criticità” soggetto alle sole azioni antropiche co-
me determinanti di effetti dinamici. E’ necessario, invece, adottare una nuova visione 
e approccio strutturato alla considerazione degli impatti climatici nei piani per appro-
fondire e gestire l’interazione tra le due componenti dinamiche, quelle climatiche e 
quelle territoriali/urbane. 
 
Appare chiara, quindi, la necessità di “adattare la pianificazione” come opportunità 
per costringere i pianificatori ad aggiornare i loro parametri di riferimento. 
 
Si tratta non solo di inventare nuove soluzioni, ma di applicare adeguatamente e in 
maniera estensiva quelle già esistenti (regolamenti edilizi per le nuove edificazioni e 
per l’adeguamento delle strutture e infrastrutture esistenti, regolamenti sull’uso e la 
copertura del suolo, compensazioni, prescrizioni in materia di gestione ambientale, 
ecc.) e di considerarle non più misure isolate ma azioni che rispondono ad una strate-
gia di adattamento che è parte della programmazione ordinaria sul territorio. 
A cambiare non sono i rischi, ma i livelli di rischio (aumentati) rispetto a quelli ricono-
sciuti che necessitano per essere affrontati in modo efficace nel tempo di un aggiorna-
mento della prospettiva da statica a dinamica e flessibile nella pianificazione in ragio-
ne delle conseguenze climatiche. 
Se tradizionalmente le soluzioni di risposta alle trasformazioni ambientali sono state 
reattive (ampia e consolidata e ad esempio la letteratura in materia di preparazione e 
ripresa a fronte di catastrofi naturali all’interno o in prossimità di aree urbane), il 
cambiamento climatico, e la portata e durata dei suoi effetti, ripresentano la necessita 
di assumere un atteggiamento proattivo e precauzionale, atteggiamento di cui anche 
la pianificazione e la gestione ambientale devono appropriarsi. 
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2.2 Pianificare in un clima che cambia: definizione del problema 

 

 
 

Figura  2.1 – L’incidenza delle dinamiche territoriali/climatiche sulla formazione del piano 

 
Come attestato dall’IPCC nell’ultimo Fifth Assessment Report (AR5) tra gli effetti del 
cambiamento climatico di natura antropica vi sono le variazioni attese della frequenza 
e delle caratteristiche degli eventi estremi. 
L’aumento dell’incidenza e dell’intensità dei fenomeni metereologici ha accentuato i 
processi graduali di trasformazione dei contesti naturali e ha determinato l’insorgere 
di nuove dinamiche che non corrispondono ai precedenti storici e risultano di conse-
guenza, poco prevedibili e gestibili a livello di assetto territoriale. 
L’affermarsi di eventi estremi con una maggiore frequenza ha posto in dubbio quanto 
la stabilità di determinate condizioni ambientali possa ancora essere considerata un 
“punto fermo” negli scenari di riferimento su cui impostare la nuova pianificazione.  
Infatti, l’andamento evolutivo dei contesti naturali era generalmente graduale e lento 
nel tempo. Questa suo comportamento “lineare” nel tempo lo rendeva un elemento co-
stitutivo del paesaggio e del territorio. 
La forza del cambiamento climatico, infatti, è proprio nel “cambiare” gli equilibri natu-
rali su cui lo sviluppo delle città si fonda. 
Negli ultimi anni il cambiamento delle condizioni climatiche ha suscitato in diverse 
occasioni impatti estremi per frequenza e rilevanza che hanno portato a conseguenze a 
livello territoriale più preoccupanti di quanto fosse previsto e nei casi più gravi a cau-
sare vittime tra la popolazione esposta oltre ai danni ingenti. 
In base all’ultimo Annuario dell’ISPRA, il 2014 ha presentato in molti casi valori di 
precipitazioni cumulate annuali più elevati rispetto alle serie storiche disponibili. 
La differenza di queste eventi rispetto al passato è nella intensità, incidenza ed esten-
sione che caratterizzano questi fenomeni. 
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Il numero e l’estensione degli eventi alluvionali hanno superato in modo considerevole 
quanto avvenuto negli ultimi anni. In questo ultimo anno, ad esempio, considerando il 
solo fenomeno delle alluvioni è possibile distinguere un gran numero di episodi rile-
vanti che hanno coinvolto diverse parti d’Italia lungo tutto l’arco del 2014. Tra metà 
gennaio ed inizio febbraio si sono verificati gravi eventi alluvionali a Roma e Genova 
causando anche alcune vittime, così come a inizio maggio anche la Regione delle Mar-
che è stata sconvolta da diversi eventi estremi di piovosità causando gravi danni e vit-
time. Nel corso dell’anno, poi, è stata rilevata una maggiore incidenza dei fenomeni 
piovosi sulla Liguria (Genova in particolare) e sulla Toscana (ISPRA, 2014). 
 
La particolare incidenza di questi eventi come la distribuzione delle precipitazioni con 
quantitativi assai elevati (bombe d’acqua) concentrati in poche ore nelle medesime 
aree ha avuto il risultato di amplificare gli effetti al suolo e i danni. 
 
Ciò è evidente soprattutto nei contesti urbani. 
Recenti studi hanno individuato nelle aree urbane i contesti maggiormente vulnerabili 
ai cambiamenti climatici in quanto alcune loro caratteristiche potrebbero agire da fat-
tore “amplificatore di criticità pregresse”. 
Ad esempio l’incremento generale di temperatura atteso potrebbe essere esacerbato 
nei contesti urbani dove geometrie e materiali di costruzioni utilizzati, favoriscono 
l’incremento della radiazione netta agente (ad esempio tramite la diminuzione di albe-
do) e il ritardo nel rilascio del calore accumulato durante le ore diurne producendo i 
fenomeni di aumento localizzato di temperatura atmosferica comunemente noti come 
isole di calore urbano.  
 
Parimenti, l’incremento atteso in magnitudo ed occorrenza dei valori di precipitazione 
sub giornaliera potrebbe comportare maggiori disagi nei contesti urbani nei quali 
l’elevata percentuale di superficie impermeabilizzata induce spesso tempi di corriva-
zione anche inferiori all’ora e le reti di drenaggio urbano spesso risultano già corren-
temente sottodimensionate a causa dei rapidi processi di inurbamento occorsi negli ul-
timi decenni. 
Di conseguenza, considerare la questione climatica a livello di pianificazione implica 
caratterizzare l’interazione tra due dimensioni: 

• l’aumento dell’incidenza e la variazione delle caratteristiche di tali eventi sul terri-
torio quindi caratterizzare la pericolosità di questi eventi estremi (dinamiche clima-
tiche) 

• le condizioni territoriali ritenute critiche che influiscono sulla gravità dell’impatto 
“a terra” degli eventi estremi (dinamiche territoriali) 

Non è sufficiente, quindi, introdurre un quadro descrittivo di tali dinamiche per esplo-
rarne la relazione tra esse ma è, invece, necessario adottare un approccio conoscitivo 
strutturato all’interno dei processi di pianificazione che sia in grado di analizzare la 
combinazione di differenti hazard ed elementi vulnerabili sito specifici. 
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Qui entra in gioco la valutazione del rischio climatico. 
 
Per definizione (IPCC, UNISDR) il rischio è il prodotto dell’interazione tra uno specifi-
co hazard (pericolosità) e conseguenze che, a loro volta, dipendono dalle condizioni di 
vulnerabilità ed esposizione degli elementi in esame all’hazard scelto. L’interazione 
tra questi macro fattori di natura climatica e territoriale contribuiscono a definire 
l’entità del rischio stesso. 
 
Ciò detto, la potenzialità di questo parametro nell’ambito dell’analisi conoscitiva consi-
ste nell’essere un indicatore capace di rappresentare e mettere in relazione due mondi, 
clima e territorio. 
In particolare la considerazione della questione climatica in termini di rischio mette in 
luce quanto la gravità degli impatti “a terra” degli eventi metereologici estremi non è 
dipesa solo dall’incidenza e intensità dell’evento stesso ma in egual misura dipende 
anche dalle condizioni territoriali. 
 
Come sarà approfondito in seguito, il valore del rischio, infatti, è nullo se non ci sono 
condizioni di vulnerabilità (quindi la vulnerabilità è pari a zero). Al contrario, se il va-
lore della vulnerabilità aumenta, contemporaneamente cresce l’entità del rischio po-
tenziale. Gli effetti al suolo come esondazioni, frane, rotture arginali contribuiscono, 
quindi, ad incrementare la gravità a terra dell’evento. Questo aspetto è confermato 
nella descrizione dei principali effetti al suolo degli eventi alluvionali avvenuti nel 
2014 forniti nell’Annuario dei dati ambientali 2014 in cui vengono riportate efficace-
mente le conseguenze principali a livello territoriale durante e post evento. 
 
Emerge, quindi, quanto le conseguenze a livello territoriale siano dipendenti dalle 
condizioni preesistenti e, soprattutto, quanto una pianificazione mirata e specifica 
possa contribuire in modo efficace a gestire tali conseguenze attraverso la definizione 
di strategie di adattamento “cucite” sulle condizioni specifiche del territorio in esame. 
 
La sua importanza in questi termini è già stata più volte confermata a livello mondiale 
in più occasioni. 
Tra più recenti si ricorda quella dello scorso settembre, nel corso dell’Assemblea Gene-
rale delle Nazioni Unite. 
I leader mondiali hanno sottoscritto i diciassette obiettivi globali per lo sviluppo soste-
nibile (Sustainable Development Goals, SDGs) con l’obiettivo di raggiungere tre im-
portanti traguardi nei prossimi quindici anni. 
Porre un limite agli effetti dei cambiamenti climatici è proprio uno di questi traguardi 
e condizione fondamentale per favorire la crescita sostenibile futura al pari della ridu-
zione della povertà e delle disuguaglianze sociali. 
A questo proposito, l’azione congiunta svolta a livello locale in tutti i Paesi è ricono-
sciuta come la risorsa su cui puntare come affermato anche nell’ultima COP 21 a Pari-
gi.  
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Figura  2.2 – Obiettivi globali per lo sviluppo sostenibile (fonte: Sustainable Development 

Knowledge Platform) 

 
La pianificazione è riconosciuta fondamentale nella capacità di gestire le conseguenze 
dei cambiamenti climatici sul territorio attraverso l’orientamento dell’azione locale. 
Il passaggio critico per rendere efficace l’implementazione dell’adattamento sul terri-
torio sta proprio nel successo dell’integrazione nella normale programmazione e piani-
ficazione nazionale, che proprio per questo appare tra gli obiettivi di indirizzo per lo 
sviluppo sostenibile. 
 
La considerazione dell’adattamento nelle politiche nazionali è ribadita anche nella re-
cente COP 21 di Parigi. L’introduzione di piani e strategie di adattamento nelle priori-
tà della pianificazione è, infatti, considerata una risorsa essenziale per rafforzare la 
capacità delle nazioni di gestire gli impatti inevitabili del cambiamento climatico. 
 
A questo riguardo è stato preso come riferimento il pensiero di Menoni che, prima 
ancora che si affacciassero le nuove necessità relative al rischio di tipo climatico, 
ribadiva la necessità di “gestire il rischio nella normalità” da parte dei piani terri-
toriali (Menoni, 1997). In questo contesto, in particolare, le sue affermazioni ri-
guardanti l’integrazione della valutazione del rischio acquistano una forte rilevan-
za. “Il grado di successo dell’impegno teso a mitigare e/o ridurre i danni attesi, si 

potrà giudicare solo quando le politiche non saranno solo implementate ma anche 

incorporate all’interno delle procedure ordinarie, integrate in tutti i piani, i regola-

menti, e nelle fasi di gestione degli stessi come elementi di routine” (S. Menoni 
1997). 
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In quest’ottica la valutazione del rischio consente di definire un principio guida per 
“pianificare in un clima che cambia il territorio”. 
Rileggere le condizioni del territorio alla luce delle possibili interazioni con le dinami-
che climatiche è la base su cui impostare gli scenari di sviluppo urbano futuro nella 
convinzione che le scelte di gestione intraprese oggi determinano la vulnerabilità at-
tuale e futura delle città. 
 

2.3 Implicazioni per la pianificazione e novità dell’approccio 

proposto 

L’”adattamento” della pianificazione deve partire dall’aggiornamento dei suoi 
strumenti per riconoscere la nuova condizione di evoluzione del territorio. 
Il parametro da aggiornare è proprio la considerazione dello stato evolutivo del ter-
ritorio che passa da una condizione di trasformazione che per la sua gradualità nel 
tempo è stata, generalmente, considerata “lineare” ad una condizione dinamica e 
mutevole difficile da rapportare ai precedenti storici. 
Nella prospettiva di governo e gestione urbana, il contesto di riferimento diventa un 
sistema dinamico di cui non è più sufficiente considerare la sua condizione di “stato at-
tuale delle criticità” soggetto alle sole azioni antropiche come determinanti di effetti 
dinamici. 
E’ necessario, invece, adottare una nuova visione per approfondire il valore 
dell’interazione tra due componenti dinamiche, quelle climatiche di pressione e quelle 
territoriali/urbane per evidenziare i recettori o elementi critici a maggiore vulnerabili-
tà. 
Ciò detto emergono due linee guida di aggiornamento degli strumenti di pianifica-
zione:  

• Fase conoscitiva – esigenza di conoscere e caratterizzare il contesto di riferi-
mento in base alle pressioni climatiche e alle criticità esistenti a livello terri-
toriale che incidono sull’impatto “a terra” degli eventi metereologici 

• Fase decisionale – esigenza di adottare un approccio flessibile di gestione de-
gli impatti sul territorio 

L’analisi degli impatti definita nella prima fase è la base per prendere decisioni ra-
zionali di riduzione delle conseguenze di tali impatti a terra attraverso l’adozione di 
strategie di adattamento. 
Il fondamento della ricerca è la convinzione che l’aggiornamento della struttura tri-
partita in conoscenza/obiettivi/azioni che caratterizza i processi di formazione dei 
piani, secondo le linee evidenziate, definisce la costruzione di un approccio struttu-
rato e razionale di gestione degli impatti ma soprattutto integrato nelle politiche 
esistenti. 
Dal punto di vista conoscitivo, i risultati ottenuti nell’analisi devono poter essere 
un riferimento possibilmente quantitativo da cui dedurre informazioni coerenti e 
condivisibili. 
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Ciò necessita non soltanto di un quadro descrittivo degli impatti ma di dati specifici 
per avere una panoramica puntuale delle conseguenze per area e periodi di tempo 
di interesse. Lo studio delle interazioni tra eventi metereologici estremi dal punto 
di vista di pressioni è il punto di partenza per definire un quadro climatico dei 
cambiamenti climatici di maggiore interesse. Tale quadro, però, deve essere analiz-
zato anche (e soprattutto) nelle sue relazioni con le condizioni del territorio. Di con-
seguenza, il quadro territoriale come inteso nella valutazione attuale deve essere 
“riletto” in termini di condizioni ed elementi di criticità preesistenti per definire un 
quadro di elementi vulnerabili del territorio. In tal senso, l’integrazione delle cono-
scenze scientifiche provenienti da scenari, report, simulazioni e valutazioni, svolte 
spesso in parallelo rispetto alle procedure di pianificazione, diventa un supporto 
necessario da integrare. 
L’analisi di contesto deve, quindi, puntare ad approfondire la prospettiva dinamica 
attraverso l’indagine dell’evoluzione delle componenti territoriali in risposta alle 
pressioni climatiche. La combinazione di differenti eventi metereologici estremi ed 
elementi vulnerabili specifici di contesto (popolazione, infrastrutture critiche...) è la 
base di partenza. 
Dal punto di vista decisionale, la prospettiva dinamica deve essere affrontata at-
traverso la definizione di un approccio di “gestione flessibile”. 
Secondo la definizione promossa nella Strategia Nazionale di Adattamento ai cam-
biamenti climatici (SNAC, 2014), tale approccio è fondato su soluzioni che possono 
essere adattate in base all’evolversi delle condizioni esterne e aggiornate in base al-
le informazioni provenienti dalla comunità scientifica. 
La maggior parte delle strategie nazionali di adattamento ai cambiamenti climatici 
suggeriscono, infatti, di agire in base all’evidenza scientifica facendo uso delle cono-
scenze più recenti, dei dati e dell’esperienza pratica secondo principi di precauzione 
e sviluppare azioni di piano che implicano benefici complessivi su vasta scala a pre-
scindere dall’incertezza delle previsioni future (SNAC, 2014). 
Di conseguenza, una gestione orientata alla flessibilità è sicuramente più compati-
bile all’evolversi poco lineare delle condizioni climatiche-ambientali e alle specifici-
tà locali rispetto alla tendenza tradizionale di reazione agli impatti. 
Quest’ultimo approccio promuove, infatti, scenari e soluzioni tendenzialmente stati-
che. Le soluzioni di adattamento più consuete non considerano i fattori dinamici né la 
relazione tra clima e condizioni del territorio ma si limitano a rispondere principal-
mente agli effetti diretti causati da specifici eventi climatici senza considerarne le con-
seguenze a livello sistemico. 
La costruzione di dighe diventa così la soluzione più proposta per contrastare le allu-
vioni senza considerare le condizioni territoriali che incidono, ad esempio, 
sull’aumento del rischio di frane o di vulnerabilità idrogeologica, in quel contesto. 
L’aggiornamento della fase decisionale deve puntare a politiche e azioni di risposta 
alle conseguenze climatiche elaborate e pianificate caso per caso per rispondere in 
maniera efficace alle diverse necessità e condizioni regionali e locali evitando così di 
adottare un unico approccio valido per tutti i contesti (SNAC, 2014). 
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Alla luce di quanto evidenziato, l’obiettivo di questa ricerca è l’introduzione nei pro-
cessi di formazione degli strumenti urbanistici di un approccio strutturato alla co-
noscenza e alla gestione degli impatti climatici. 
La novità di tale approccio sta nella valutazione degli impatti climatici in termini 
di rischi e per questo è denominato a partire da ora con il termine sintetico “risk 
based”. Si fonda, infatti, sullo sviluppo di una metodologia di analisi e gestione dei 
macro fattori metereologici e territoriali che determinano l’insorgere dei rischi di 
natura climatica a livello urbano. 
Tale metodologia deriva dall’integrazione di due processi: risk management e VAS 
e punta alla definizione di un nuovo modello di VAS che sia aggiornato nei contenu-
ti nel rispetto, per quanto possibile, della struttura attuale secondo la logica del 
mainstreaming promosso dalla SNAC. 
Considerando come riferimento il pensiero di Holden, il termine “mainstreaming” si 
riferisce a: “the modification of a specific type of core work in order to take a new as-
pect or topic into account and to act indirectly upon it. Mainstreaming aims to imple-
ment necessary alterations, while preserving the main structure of existing proce-
dures”.  
La metodologia si basa, quindi, sull’adeguamento e l’ibridazione di strumenti già 
noti (VAS e risk governance framework). Ciò detto tale metodologia è strutturata 
per sfruttare lo spazio di crescita qualitativa degli strumenti valutativi e, conse-
guentemente, di piano senza voler introdurre strumenti aggiuntivi che andrebbero 
a sommarsi al gran numero di procedimenti che già caratterizzano lo scenario della 
pianificazione italiana rischiando di appesantirla ulteriormente. 
Per definizione (IPCC, UNISDR) il rischio è il prodotto dell’interazione tra uno specifi-
co hazard e danni che, a loro volta, dipendono dalle condizioni di vulnerabilità ed espo-
sizione degli elementi in esame all’hazard scelto. 
 
Di conseguenza, la valutazione del rischio è promossa a livello internazionale come 
elemento necessario per l’indagine del rapporto tra dinamiche climatiche e territoriali 
(naturali, socio-economiche...) su cui fondare le strategie di adattamento (IPCC, 2013). 
E’, quindi preso in esame da questa ricerca nella convinzione che sia proprio l’elemento 
innovativo attorno a cui ruota l’aggiornamento delle procedure di formazione degli 
strumenti urbanistici e, in particolare, degli strumenti valutativi quali la Valutazione 
Ambientale Strategica (VAS), che, per la sua natura di processo che integra la forma-
zione del piano è considerata fondamentale per introdurre l’adattamento fin dalle pri-
me fasi di avvio di tutti i piani di maggiore rilevanza per la gestione del territorio. 
 
L’approccio proposto punta ad agire sui tre livelli della struttura tripartita: conoscen-
za/obiettivi/azioni. Il parametro del rischio diventa un valore iterativo all’interno della 
VAS che consente di caratterizzare gli impatti nella fase conoscitiva e da qui determi-
nare una gestione razionale dei rischi che sia integrata nel processo esistente. 
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L’ibridazione tra processi, quindi, presenta l’opportunità di aggiornare i contenuti del-
la fase conoscitiva e di quella decisionale secondo le esigenze che sono già state evi-
denziate in precedenza in questa trattazione. 
 
Dal punto di vista conoscitivo, l’introduzione di un parametro che dipende 
dall’interazione tra clima e territorio consente di isolare e quantificare il contributo dei 
fattori climatici e delle condizioni territoriali sulla gravità degli impatti “a terra”. In 
altri termini, quantificare il rischio consente di identificare e caratterizzare le dinami-
che di riferimento nel contesto in esame. 
 
Dal punto di vista decisionale, la potenzialità insita nell’adozione dell’approccio risk 
based è la possibilità di prendere decisioni razionali e flessibili per le azioni di gestione 
dei rischi. Gli output desunti dall’identificazione degli eventi a maggiore pericolosità e 
delle condizioni territoriali che determinano maggiore vulnerabilità determinano le 
priorità di azione distinte per area. 
 
In quest’ottica è possibile costruire un approccio strutturato di gestione del rischio at-
traverso azioni mirate di adattamento risultato di una strategia integrata fin 
dall’avvio del procedimento e consolidata nell’avanzamento del procedimento. 
L’”adattamento” dello strumento valutativo, quindi, non si limita ad un’integrazione di 
saperi nella fase conoscitiva ma coinvolgendo sia la struttura analitica che quella deci-
sionale determina l’aggiornamento diretto dell’intera procedura di VAS e, soprattutto, 
delle priorità da considerare nella formazione dei piani urbanistici di maggiore rile-
vanza. 
 
La ricerca si articola, quindi, in tre sezioni tematiche che descrivono il ragionamen-
to che ha condotto alla definizione dell’approccio risk based e della definizione del 
nuovo modello di valutazione che deriva dall’ibridazione tra VAS attuale e risk go-
vernance framework. 
La prima sezione descrive l’oggetto dello studio cioè il cambiamento climatico nella 
sua interazione con il territorio. L’interazione tra questi due mondi determina una 
serie di conseguenze e di rischi che diventano materia di governo del territorio. 
Nella seconda sezione partendo dalla descrizione del modello di VAS attuale si de-
lineano le nuove esigenze di governo del territorio a cui la pianificazione deve 
“adattarsi” sulla base dei principi promossi dalla Strategia di adattamento Europea 
e la Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti climatici (SNAC). In base 
all’analisi di questi documenti e dell’attuale stato dell’arte delle maggiori strategie 
e studi in tema di approcci all’adattamento sono definiti gli obietti di riferimento 
che guidano lo sviluppo del nuovo approccio.  
La terza sezione è incentrata sullo sviluppo dell’approccio valutativo risk based. 
La VAS e il Risk framework vengono analizzati per evidenziare le loro potenzialità 
in termini di integrazione dell’adattamento e di ibridazione tra processi. Successi-
vamente l’approccio viene descritto per l’intero processo di VAS (nelle parte sele-
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zionate per lo studio di questa ricerca) e gli ultimi due paragrafi sono dedicati 
all’approfondimento delle fasi di maggiore interesse. 
L’ultima sezione introduce la dimensione regionale nello studio dell’approccio. Sulla 
base dell’analisi delle direttive principali della pianificazione regionale, della defi-
nizione di un sintetico quadro della variabilità climatica prevista e dei conseguenti 
impatti si definisce un modello sintetico ed esemplificativo di riepilogo di quanto 
detto per l’aggiornamento della VAS nell’ottica dell’adattamento in Toscana. 
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3 Il cambiamento climatico e il territorio: concetti 

rilevanti per il campo di indagine 

La letteratura scientifica relativa alle dinamiche di rischio climatico è diventata sem-
pre più ampia e dettagliata negli ultimi anni. 
A testimonianza di questo rinnovato interesse, il quinti rapporto dell’IPCC dedica mol-
to spazio all’approfondimento delle dinamiche che legano rischi, vulnerabilità ed adat-
tamento. 
Questo capitolo, partendo da una panoramica generale dello stato attuale dei cambia-
menti climatici dal livello globale a quello nazionale, esplora i concetti più rilevanti per 
caratterizzare le dinamiche che legano cambiamenti a livello climatico ed evoluzione 
territoriale. 
 

3.1 Il contesto climatico globale ed europeo 

Come confermato dagli studi dell’IPCC, le attività antropiche stanno modificando e, 
soprattutto, hanno già modificato, l’equilibrio climatico globale e ogni parte del mondo 
sarà influenzata dagli impatti dei cambiamenti conseguenti. 
In base al recente 5th Assessment Report of Climate change (IPCC, 2013) emergono 
due assunti: “Warming of climate system is unequivocal” e “it is extremely likely that 
human influence has been the dominant cause of the observed warming since the mid-
20th century”. 
 
Negli ultimi cinquant’anni la temperatura media mondiale della superficie terrestre è 
aumentata di circa 0.7°Celsius probabilmente a causa dell’emissione dei gas climalte-
ranti nell’atmosfera. 
Recenti studi hanno individuato nelle aree urbane i contesti maggiormente vulnerabili 
ai cambiamenti climatici in quanto alcune loro caratteristiche potrebbero agire da fat-
tore “amplificatore di criticità pregresse”. 
Ad esempio l’incremento generale di temperatura atteso potrebbe essere esacerbato 
nei contesti urbani dove geometrie e materiali di costruzioni utilizzati, favoriscono 
l’incremento della radiazione netta agente (ad esempio tramite la diminuzione di albe-
do) e il ritardo nel rilascio del calore accumulato durante le ore diurne producendo i 
fenomeni di aumento localizzato di temperatura atmosferica comunemente noti come 
isole di calore urbano. 
Parimenti, l’incremento atteso in magnitudo ed occorrenza dei valori di precipitazione 
sub giornaliera potrebbe comportare maggiori disagi nei contesti urbani nei quali 
l’elevata percentuale di superficie impermeabilizzata induce spesso tempi di corriva-
zione anche inferiori all’ora e le reti di drenaggio urbano spesso risultano già corren-
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temente sottodimensionate a causa dei rapidi processi di inurbamento occorsi negli ul-
timi decenni.  
Da questo punto di vista, evitare le conseguenze del cambiamento climatico non è più 
possibile ma bisogna invece agire in termini di riduzione e gestione di tali conseguenze 
attraverso la mitigazione dei rischi. 
 
A partire da aspetti come qualità della vita, risorse naturali, disponibilità di acqua e 
cibo, disagi sociali ed economici, conflitti e migrazioni conseguenti fino ad arrivare al 
settore infrastrutturale, il cambiamento climatico, infatti, impatta direttamente 
l’evoluzione dei sistemi urbani perché incide contemporaneamente sulle condizioni esi-
stenti di più settori critici a livello urbano. Ad esempio l’innalzamento del livello del 
mare e l’accelerazione dell’erosione costiera determinano rischi elevati su due fronti 
con effetti diretti ed indiretti: popolazione ed infrastrutture critiche. 
 
Come attestato dall’IPCC nell’ultimo Fifth Assessment Report (AR5) tra gli effetti del 
cambiamento climatico di natura antropica vi sono le variazioni attese della frequenza 
e delle caratteristiche degli eventi estremi. 
Per evento estremo si intende un evento raro in un particolare periodo di tempo in un 
dato luogo (fig. 3.1). Le caratteristiche possono variare estremamente in base al luogo. 
Se tale configurazione rara di valori e caratteristiche (come frequenza ed intensità) si 
verifica per un certo periodo di tempo come una stagione allora può essere classificato 
come estremo specialmente se produce una media o un totale di valori che sono di per 
sé estremi (ad esempio un’estrema siccità o un violento incremento della piovosità 
lungo un’intera stagione) (IPCC, 2014). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura  3.1 effetto dello spostamento dei valori medi di temperatura riguardo la frequenza e 

l’intensità dei valori estremi (fonte NAS and NMI, 2013) 
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I dati raccolti a partire dal 1980, nonostante non misurino direttamente gli eventi 
estremi, mostrano un incremento degli eventi metereologici nel mondo che va dalla 
media annuale di 335 eventi (1980-1989) a 545 negli anni 90 fino ad arrivare a 716 nel 
periodo 2002- 2011. 
Emerge, inoltre, una netta prevalenza di tali eventi o fenomeni strettamente connessi 
a questi rispetto a quelli geofisici come i terremoti, le eruzioni vulcaniche e gli tsunami 
(fig.3.2). 
 

 
 

Figura  3.2 Incremento degli eventi climatici (1980-2012) (fonte Munich Re NatCatSERVICE) 
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Figura  3.3 trends climatici globali (1980-2010) (fonte Munich Re NatCatSERVICE) 

 
Ciò detto, rispetto agli altri continenti in Europa si è registrato un incremento mode-
rato degli eventi e impatti climatici sui tre decenni. Gli incrementi maggiori si regi-
strano in Nord America, Asia, Australia ed Oceania (fig.3.3). 
Nonostante questa panoramica, sono già stati registrati eventi estremi che per la loro 
eccezionalità e pericolosità sono stati presi a riferimento nei modelli attuali di previ-
sione e di osservazione dei dati. 
Basti ricordare l’eccezionale ondata di calore che ha coinvolto la parte centrale e ovest 
dell’Europa nell’estate del 2003. 
Tale evento ha causato ingenti danni su diversi settori quali perdite nella popolazione 
(settore sociale), danni ingenti alle foreste a causa dell’incremento degli incendi (’am-
biente naturale) e un incremento record dei costi per l’approvvigionamento energetico 
(settore economico). 
Conseguenze simili hanno coinvolto anche le stagioni invernali del 2005/2006 e del 
2009/2010 in cui si sono registrate in parte dell’Europa temperature particolarmente 
rigide che hanno causato danni al settore dei trasporti, incremento della mortalità e 
dei costi energetici. 
Parlando di dati ancora più recenti, il 2014 e il 2015 appena trascorsi sono stati consi-
derati tra gli anni più caldi. 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura  3.4 Estrema variabilità climatica: inverno 2009 (a sinistra), estate 2010 (a destra) 

(fonte NAS and NMI, 2013) 

 

Per quanto riguarda le previsioni future, i dati divulgati dall’IPCC confermano un 
aumento considerevole dell’incidenza degli eventi estremi in Europa, in particolare 
onde di calore, siccità ed episodi violenti di precipitazioni. 
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Figura  3.5 proiezione 2017-2100 eventi estremi di precipitazione (fonte IPCC,2014) 
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Figura  3.1 proiezione 2017-2100 ondate di calore (fonte IPCC,2014) 
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I cambiamenti nei valori estremi di temperatura (numero di giornate calde, notti calde 
e ondate di calore) sono confermati dai risultati di diversi modelli di riferimento. 
Le proiezioni climatiche mostrano un incremento marcato degli estremi di alta tempe-
ratura in tutta Europa. 
I cambiamenti nei livelli di precipitazioni differiscono maggiormente in base alle di-
verse aree geografiche, specialmente nel Sud Europa. I modelli regionali confermano, 
però, un generale incremento della durata e dell’intensità della siccità in questa parte 
dell’Europa. 
 
In base a quanto evidenziato sinteticamente, appare ancora più chiaro quanto espres-
so dall’IPCC: “Since adaptation to extremes of heat and cold is particularly difficult, 
changes in their frequency, duration or spatial extent, and extreme intensities never 
experienced before would place these phenomena among the most serious challenges 
to society” (IPCC/SREX, 2012). 
 
Quanto detto mette in luce, infatti, quanto sia necessario aggiornare i quadri conosci-
tivi attraverso l’integrazione di una panoramica degli eventi climatici per le aree e i 
periodi di tempo di interesse e riferimento, necessario per avviare un’indagine delle 
pressioni operate sul territorio. 
Non è sufficiente, però, considerare tali eventi metereologici estremi solo in termini 
descrittivi. E’ necessario quantificarne la pericolosità in termini di rischi sul territorio 
e conseguenze sugli elementi considerati più critici per le città. 
 

3.2 La panoramica climatica a livello nazionale 

 
In tempi recenti l’Italia è stata colpita da numerosi eventi climatici di estrema intensi-
tà che hanno causato danni notevoli in diversi settori e soprattutto perdite di vite 
umane dovute ad alta vulnerabilità demografica (alta densità di popolazione) e carat-
teristiche orografiche che hanno aumentato il rischio.  
Secondo le analisi delle serie storiche (Brunetti et al.,2006) negli ultimi due secoli c’è 
stato un cambiamento rilevante nei trends di temperatura e precipitazioni; in termini 
di valori medi annuali si è osservato l’incremento di 1°C per secolo e un incremento 
generalmente più alto per i valori minimi e massimi. Si è registrato anche una ridu-
zione delle precipitazioni di lieve intensità a favore di un incremento di eventi piovosi 
più violenti.  
Sulla base dei modelli climatici globali, essendo situata nel centro della parte sud 
dell’Europa, l’Italia è particolarmente esposta al cambiamento climatico. Il suo clima e 
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la sua orografia appaiono complesse per l’estrema varietà di microclimi e situazioni 
morfologiche estremamente differenziate. 
Dal punto di vista climatico la penisola è influenzata dal clima arido tipico del Nord 
Africa e dal clima temperato e piovoso che caratterizza il centro Europa. 
Questo determina una situazione climatica particolarmente differenziata tra Nord, 
Centro e Sud Italia. Inoltre, l’Italia presenta una topografia molto complessa che si 
estende dalle catene montuose alpine e appenniniche (già molto differenti l’una 
dall’altra) fino ad arrivare ad episodi costieri molto diversificati. Un ultimo elemento 
di complessità per l’indagine climatica è la presenza del mare Mediterraneo che cir-
conda quasi completamente la penisola. 
 
Negli ultimi report, l’ISPRA ha definito una panoramica di grande interesse del clima 
attuale e della sua evoluzione futura a livello nazionale. 
 
I dati provengono dalle simulazioni di quattro modelli climatici regionali, disponibili 
nell’ambito del progetto Med-CORDEX, una parte dell’esperimento CORDEX (Coordi-
nated Regional Climate Downscaling Experiment). 
Le proiezioni fornite si basano sui nuovi scenari di emissione RCP (Representative 
Concentration Pathways) definiti e forniti dall’IPCC.  
 
Tali scenari comportano diversi andamenti delle emissioni di gas climalteranti in at-
mosfera al 2100 e forniscono informazioni sulla probabile evoluzione delle diverse 
componenti della forzante radiativa (emissioni di gas serra, inquinanti, uso del suolo). 
Gli scenari utilizzati sono generalmente due: RCP4.5 (4.5 W/m2), uno scenario che sti-
ma un valore intermedio della forzante radiativa e RCP8.5 (8.5 W/m2) caratterizzato 
da un’elevata emissione e un elevato valore della forza radiativa. 
 
Costituiscono, quindi, gli input dei modelli per stimare le future variazioni climatiche. 
I modelli si classificano in due categorie principali; i modelli globali di circolazione ge-
nerale atmosfera-oceano (AOGCM) per studiare l’evoluzione climatica a livello globale 
e i modelli regionali più indicati per rappresentare i fenomeni a scala regionale e loca-
le. Questi ultimi acquisiscono le condizioni iniziali dai AOGCM e producono le proie-
zioni climatiche su una specifica area di interesse, ad una risoluzione più elevata (fino 
a 10-50 km di risoluzione orizzontale). Come già accennato, a scale regionale e soprat-
tutto locale il clima è fortemente influenzato dalle caratteristiche territoriali di cui i 
modelli globali non sono generalmente in grado di tenere conto, ancora. 
 
I modelli concordano nel prevedere un aumento costante della temperatura con entità 
doppia nello scenario RCP8.5 rispetto al RCP4.5. L’aumento della temperatura media 
sarà compreso tra 1.8 e 3.1°C nello scenario RCP4.5 e tra 3.5 e 5.4°C nel RCP8.5 
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Tale aumento è attribuibile all’aumento delle temperature massime diurne e minime 
notturne ed interessa in modo abbastanza uniforme tutto il territorio nazionale. Come 
già accade un aumento marcato della temperatura si prevede nella stagione estiva ma 
l’incremento sarà presente in tutte le stagioni. 
 

 
Figura  3.2 proiezioni per il periodo 2071-2100 confrontato con periodo 1981-2010 di precipi-

tazione e temperature minime e massime a 2m dal suolo (fonte CMCC, 2014) 
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Le proiezioni delle precipitazioni sono generalmente più incerte rispetto a quelle della 
temperatura. Complessivamente si prevede che i valori medi nazionali diminuiranno 
in maniera modesta in primavera, estate e autunno e aumenteranno di poco in inver-
no. Le precipitazioni si concentreranno in eventi più intensi e meno frequenti. 
Ci sarà anche un probabile aumento dei giorni di siccità su quasi tutto il territorio na-
zionale. 

3.3 Perché considerare il rischio climatico nella pianificazione? 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura  3.8 – Rischio – approccio di riferimento e glossario dei macrofattori 

 
 

Macro fattori Glossario 

Hazard (Pericolosità) 

Probabilità di accadimento di un fenomeno potenzialmente 
dannoso (ad esempio, un evento metereologico estremo) in 
un’area e periodo di tempo di riferimento 

Vulnerability (Vulnerabilità) 
Propensione degli elementi e risorse in esame a essere inte-
ressati negativamente da eventi singoli o a catena 

Exposure (Esposizione) 
Misura della presenza e consistenza di elementi o risorse 
vulnerabili nell’area e nel periodo di tempo di riferimento 

Consequence (Conseguenza) 

Effetti su elementi o risorse di interesse dovuti all’interazione 
degli eventi climatici pericolosi che si presentano entro uno 
specifico periodo di tempo e alla vulnerabilità ed esposizione 
di tali elementi o risorse. 

 
Fonte:IPCC, INTACT 
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E’ ormai ampiamente riconosciuto a livello mondiale che i responsabili delle variazioni 
in atto nel sistema climatico sono i gas  serra o gas climalteranti (GHG, green house 
gases) la cui origine ha cause sia naturali sia, soprattutto, antropiche. 
La componente naturale non può essere controllata a livello di pianificazione. 
La componente antropica, legata ai processi e alle attività che si svolgono negli inse-
diamenti umani e alle trasformazioni operate dall’uomo sul contesto ambientale può 
essere gestita attraverso la riduzione dei consumi, l’aumento dell’efficienza di usi e 
processi responsabili delle emissioni o l’incremento delle forme di produzione di ener-
gia a emissioni basse o nulle. 
 
Gli ultimi anni sono stati caratterizzati da sempre maggiori sfide in cui gli enti locali e 
territoriali hanno dovuto fronteggiare il problema del contenimento di queste emissio-
ni coinvolgendo direttamente la pianificazione territoriale. 
Basti ricordare il susseguirsi, ancora in corso, dei progetti denominati smart cities e 
transition town sviluppati nell’ottica di una riorganizzazione dei sistemi dell’energia e 
della mobilità. Un’altra iniziativa di particolare rilevanza è il Patto dei Sindaci pre-
sentata come “la più vasta iniziativa urbana su clima ed energia” (Canete, 2014). 
Il Patto vede, infatti, coinvolte migliaia di autorità locali e regionali impegnate su base 
volontaria a raggiungere sul proprio territorio gli obiettivi UE per energia e clima co-
me ridurre le emissioni di CO2 di almeno il 40% entro il 2030 e adottare un approccio 
integrato per affrontare la mitigazione e l’adattamento ai cambiamenti climatici. 
Nel 2015 questa iniziativa, prima rivolta tendenzialmente ad obiettivi di mitigazione 
delle emissioni, è stata rafforzata attraverso il riconoscimento dell’adattamento a livel-
lo urbano tra i pilastri del Patto. E’ stato quindi costituito un nuovo Patto dei Sindaci 
integrato per l’energia e il clima i cui pilastri sono: mitigazione, adattamento ed ener-
gia sicura, sostenibile e alla portata di tutti. 
 
Queste iniziative che coinvolgono per lo più enti locali su base volontaria testimoniano 
la consapevolezza globale che l’organizzazione della città ha effetti rilevanti sulle cau-
se delle emissioni climalteranti. 
Per citare qualche esempio, la distribuzione spaziale dei sistemi urbani e territoriali 
influisce sull’organizzazione del sistema dei trasporti come la morfologia urbana ha 
conseguenze dirette sul fabbisogno energetico e sui consumi. 
Negli ultimi anni il consumo di suolo, in particolare, ha attirato sempre maggiore at-
tenzione per il suo effetto potenzialmente negativo sulla mitigazione e 
sull’adattamento in termini di riduzione del verde e aumento dei suoli impermeabiliz-
zati.  
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GHGs Origine naturale Origine antropica 

H2O Evaporazione dalle fonti idriche 
Basso impatto su evaporazione in at-
mosfera 

CO2 
Decomposizione delle piante, eru-
zioni vulcaniche, incendi, respira-
zione animale 

Combustione di combustibili fossili per 
mobilità veicolare, riscaldamento, pro-
duzione di energia elettrica, processi 
industriali, deforestazione 

CH4 
Decomposizione causata da batteri 
anaerobi che si nutrono di materie 
organiche (zone paludose) 

Attività mineraria e sfruttamento dei 
combustibili fossili, allevamento di be-
stiame, combustione di biomasse 

N2O 
Oceani, foreste pluviali e batteri che 
vivono nel suolo 

Fertilizzanti a base di nitrati, combu-
stione di combustibili fossili 

CFC Gas non naturali 

Propellenti negli spray, refrigeranti, 
agenti 
schiumogeni per produzione di imbal-
laggi, manifattura alluminio, industria 
elettronica, 
estintori, solventi chimici 

O3 
Creato e distrutto dall’azione della 
luce solare sull’ossigeno molecolare 

Prodotto come inquinante secondario 
nei processi di inquinamento atmosfe-
rico propri delle aree urbane 

Fonte: WWF 
 

I concetti delineati sopra riguardo alle origini naturali e antropiche del cambiamento 
climatico sono utile per introdurre il concetto di rischio climatico. 
 
Il rischio relativo agli impatti climatici deriva, infatti, dall’interazione tra gli hazard 
climatici (come gli eventi metereologici potenzialmente dannosi o i trend climatici a cui 
viene riconosciuto un certo grado di pericolosità) e la condizione di vulnerabilità e di 
esposizione che caratterizza gli elementi di interesse del sistema in esame. 
La probabilità dell’accadimento di un evento metereologico potenzialmente dannoso 
quindi la sua pericolosità è per lo più dipendente dalle condizioni climatiche su cui 
agiscono i gas climalteranti (naturali e antropici) e il grado attuale di mitigazione (an-
che se le misure di mitigazione attuali possono avere riscontri nel breve periodo sul 
micro clima locale ma i risultati più evidenti saranno visibili lungo periodo). 
Le condizioni “a terra” dipendono, invece, dalle scelte di governo e gestione del territo-
rio, largamente influenzate dallo sviluppo urbano. 
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Di conseguenza i cambiamenti che coinvolgono il sistema climatico o i processi socioe-
conomici sono i drivers principali delle tre componenti (hazard, vulnerabilità ed espo-
sizione) che definiscono l’entità del rischio climatico. 
 
In base alla letteratura più recente, infatti, i rischi di natura climatica non dipendono 
esclusivamente da modifiche nella variabilità stagionale ma riflettono interazioni più 
complesse tra caratteristiche antropiche del sistema in esame (ad esempio sviluppo so-
cioeconomico), caratteristiche ambientali e naturali e hazard derivanti dallo stato at-
tuale del clima (UNISDR, 2011; IPCC, 2012a). 
 

 
 

Figura 3.8 – Schema dell’interazione tra hazard, esposizione e vulnerabilità all’origine del 

rischio climatico (fonte IPCC, 2014) 

 
Il riconoscimento del contributo che ogni componente ha nel definire l’entità del rischio 
è un avanzamento recente nella letteratura e costituisce un’opportunità per evidenzia-
re quanto il ruolo del governo del territorio integrato con l’adattamento nell’ottica del-
la prevenzione dei rischi sia centrale nella gestione degli impatti climatici. 
 
In base a questa nuova prospettiva, la stima del rischio è strettamente collegata 
all’analisi delle condizioni locali di vulnerabilità ed esposizione, proprie di una data 
area in un dato periodo di tempo di riferimento. 
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La conoscenza del contesto di riferimento in questi termini determina l’importanza di 
un aggiornamento delle attuali analisi conoscitive che devono essere riorientate per 
avviare una rilettura del territorio (e dei dati già disponibili) per evidenziarne le pos-
sibili criticità che possono costituire fattori di vulnerabilità. 
 
Inoltre, l’introduzione della stima del rischio permette l’adozione di metodi qualitativi 
o quantitativi per l’analisi della combinazione tra differenti hazard e criticità territo-
riali. Ciò rende possibile avere dati di riferimento più validi per decidere razionalmen-
te le priorità operative di azione di gestione per aree e tempi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura  3.10 – come la pianificazione può incidere sull’entità del rischio climatico 

 
 
La valutazione e gestione del rischio coinvolge, quindi, due sistemi complessi. 
 
Da un lato il macro fattore climatico la cui indagine implica l’indagine in termini di 
pericolosità degli eventi estremi per l’area e le risorse in esame e dei suoi possibili im-
patti diretti sul territorio. 
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A questa prima panoramica bisogna integrare l’analisi delle condizioni preesistenti del 
territorio in esame. Questo passaggio permette di identificare e stimare le conseguenze 
potenziali sulla base degli hazard individuati e di quanto il loro effetto può essere au-
mentato o mitigato “a terra”. Ad esempio una strategia di adattamento preventivo che 
incide su una gestione più accorta degli usi del suolo può garantire risultati efficaci in 
termini di mitigazione delle alluvioni e benessere in termini di confort termico. 
 
Il cambiamento climatico non è, quindi, considerato un rischio di per sé. 
Al contrario, ragionare in termini di rischi significa introdurre lo studio delle dinami-
che e dell’interazione tra clima e territorio. Ciò implica una visione più costruttiva del-
la questione climatica, orientata all’opportunità di evidenziare gli spazi di azione per 
la pianificazione a partire dall’aggiornamento dei proprio strumenti. 

3.4 Da vulnerabilità principali a rischi principali 

 

Glossario 

Key vulnerability, key risk, key impact 
Key risks are potentially severe adverse consequences for humans and social-
ecological systems resulting from the interaction of climate-related hazards with vul-
nerabilities of societies and systems exposed. 
Risks are considered “key” due to high hazard or high vulnerability of societies and 
systems exposed, or both. 
Vulnerabilities are considered “key” if they have the potential to combine with haz-
ardous events or trends to result in key risks. 
Vulnerabilities that have little influence on climate-related risk, for instance, due to 
lack of exposure to hazards, would not be considered key. 
Key impacts are severe consequences for humans and social-ecological systems. 
Emergent Risk 

A risk that arises from the interaction of phenomena in a complex system, for exam-
ple, the risk caused when geographic shifts in human population in response to cli-
mate change lead to increased vulnerability and exposure of populations in the receiv-
ing region. 
Many of the emergent risks discussed in this report have only recently been analyzed 
in the scientific literature 
in sufficient detail to permit assessment. In this chapter, the only emergent risks dis-
cussed are those that have the potential to become key risks once sufficient under-
standing accumulates. 
 
L’importanza del macro fattore di vulnerabilità, come confermato da diversi studi re-
centi, è nell’essere un parametro che descrive lo stato attuale del sistema esposto e 
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merita un’attenzione particolare nel momento in cui la sopravvivenza della società, 
comunità ecosistema sia effettivamente minacciata (UNISDR 2011, 2013). 
A livello teorico la maggioranza degli studi danno priorità alla vulnerabilità come fat-
tore centrale nella valutazione del rischio climatico piuttosto che al solo studio delle 
componenti climatiche e delle risposte agli hazards. 
Nonostante questo, l’implementazione delle misure di gestione del rischio e di adatta-
mento sul territorio è ancora generalmente caratterizzata da risposte di tipo reattivo 
che si concentrano su misure di difesa dall’evento metereologico isolate da qualsiasi 
strategie di adattamento in ambito locale tralasciando la considerazione dei macro fat-
tori di natura territoriale. 
 
Come già spiegato, invece, una risposta preventiva al rischio climatico da parte della 
pianificazione può essere basata sulla gestione della vulnerabilità o dell’esposizione o 
di entrambe in base ai casi e alle necessità. 
Come affermato dalla Menoni: “E’ la vulnerabilità del sistema colpito a dirci assai più 
sull’entità dell’impatto, sull’estensione e sulla severità dei danni, sulla capacità di ri-
tornare alla normalità” (S. Menoni, 1997). 
Questo parametro è, quindi, misura della propensione ai danni territoriali nel tempo e 
si esplica in modi differenti in base ai diversi contesti (più o meno esposti) e alla peri-
colosità dei cambiamenti a livello climatico. 
 
Di conseguenza, la definizione di un approccio di prevenzione del rischio climatico da 
integrare nelle basi conoscitive deve partire proprio dall’indagine della combinazione 
dei differenti hazard ed elementi vulnerabili. 
 
L’IPCC definisce cinque criteri per definire una vulnerabilità come “Key vulnerability 
(KV) ”. Se più di un criterio è verificato allora il parametro in questione rientra nelle 
KV. 
Per le esigenze della ricerca, ne sono riportati due ritenuti più attinenti: 

• Esposizione del sistema in esame a pressioni climatiche – se distinta dal-
la vulnerabilità, l’esposizione diventa una precondizione per considerare tale 
vulnerabilità tra le KV. 

 
Nel caso della stima del rischio, infatti, se il valore dell’esposizione è pari a zero, la 
vulnerabilità e rischio sono nulli. Questo parametro è esemplificativo delle dinamiche 
territoriali perché dipende dall’evoluzione delle condizioni nello spazio e nel tempo; se 
in futuro il sistema per motivi di adattamento o di mutamento delle condizioni climati-
che o sistemiche risulterà meno esposto anche il valore del rischio diminuirà. 
 

• Importanza del sistema vulnerabile – il parametro della vulnerabilità ac-
quista particolare rilevanza quando riguarda caratteristiche che incidono sulla 
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sopravvivenza del sistema in esame. Ad esempio il peggioramento delle condi-
zioni degli ecosistemi naturali che hanno una forte influenza sul mantenimento 
delle condizioni di benessere dei sistemi antropici e socioeconomici è classificata 
KV. 

 
L’analisi di questi parametri è in parte già integrata nella struttura della VAS e ri-
guarda la possibile esposizione e vulnerabilità dei sistemi naturali e della popolazione 
agli effetti e ai rischi derivanti all’attuazione degli obiettivi di piano. E’ indagata per lo 
più tramite l’utilizzo di indicatori. 
Introducendo la considerazione delle pressioni climatiche, la valutazione 
dell’evoluzione del contesto in assenza di piano acquista una rilevanza maggiore 
nell’ambito della VAS e della formazione del piano. E’ infatti una base di riferimento 
per conoscere le future condizione del territorio e decidere razionalmente e in sicurez-
za lo sviluppo degli obiettivi di piano. 
A questo scopo gli scenari evolutivi sono uno strumento efficace per dare una rappre-
sentazione spaziale dell’esposizione su larga scala nel tempo. A livello locale è necessa-
rio ridefinire gli indicatori attuali (come il modello DPSIR) e, in caso, aggiungerne di 
nuovi considerare quali criticità potrebbero essere amplificate dalle pressioni climati-
che. 
 
In base a quanto detto, sia l’esposizione che la vulnerabilità sono fattori dinamici nello 
spazio e nel tempo, influenzati da una serie di componenti sistemiche quali le caratte-
ristiche sociali, economiche, demografiche, culturali e di governance del sistema speci-
fico. I trend e i cambiamenti nelle condizioni di tale sistema influenzano direttamente 
i macro fattori di rischio che acquistano tratti specifici in base al contesto e al periodo 
di riferimento. 
A livello socioeconomico, ad esempio, nelle città densamente popolate soggette ad on-
date di calore, lo stato di salute degli individui e di alcuni fasce di popolazione può es-
sere considerato un fattore di vulnerabilità per le fasce di popolazione esposte. Se nel 
futuro il livello di persone in età avanzata e insediate in determinate aree aumenterà 
anche il grado di rischio sarà aumentato. 
 

Partendo dalle KV e prendendo in considerazione anche le caratteristiche degli hazard 
è possibile identificare quattro criteri per definire i key risks (KR): 

• Ampiezza e frequenza – le conseguenze associate al rischio ne determinano 
l’importanza. Questo parametro dipende sia dalla gravità dell’evento climatico 
sia dalle condizioni di vulnerabilità ed esposizione del sistema. 

• Probabilità di impatto e tempistica – la gravità del rischio è maggiore se 
esiste una forte probabilità che l’impatto di verifichi in condizioni di particolare 
esposizione e vulnerabilità del sistema. Inoltre, i rischi a breve termine devono 
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essere valutati in modo diverso da quelli previsti nel lungo termine per definire 
i tempi necessari all’adattamento. 

• Irreversibilità e persistenza delle condizioni che determinano il rischio 

– le condizioni di vulnerabilità ed esposizione che sono difficilmente modificabili 
definiscono un aumento dei livelli di rischio. 

 

Un valido esempio di key risk è il rischio di mortalità durante i periodi di caldo estre-
mo che coinvolge le fasce di popolazione più vulnerabile e i lavoratori che svolgono at-
tività negli spazi aperti urbani o rurali. L’aumento della frequenza e dell’intensità del-
le ondate di calore interagisce con la difficoltà delle fasce più vulnerabili di adattarsi 
alle nuove condizioni causando l’innalzamento della gravità del rischio. L’impatto 
dell’evento di ondata di calore accaduto nel 2003 in Europa ha messo in evidenza come 
il cambiamento delle condizione climatiche abbia interagito con le condizioni di vulne-
rabilità della popolazione (influenzate in alcune zone anche dalle caratteristiche urba-
ne) determinando un rischio emergente di importanza prioritaria. 
La breve rassegna ragionata dei macro fattori che determinano il rischio ha come 
obiettivo evidenziare ancora una volta lo “spazio di manovra” che la pianificazione ha 
nei confronti della vulnerabilità e dell’esposizione e quanto il suo intervento in termini 
di adattamento possa influenzare la gravità degli impatti. 
 
Per definire delle priorità di intervento mirate è necessario partire dal rinnovo della 
base di conoscenza a sostegno delle decisioni. 
Il primo passo per agire sui rischi è l’integrazione di indagini mirate ad approfondire 
questi aspetti nel quadro conoscitivo, elemento chiave per il mainstreaming delle con-
siderazioni climatiche nell’intero processo di formazione degli strumenti urbanistici 
più rilevanti per la gestione del territorio. 
 
La definizione di un approccio strutturato alla gestione preventiva degli impatti attra-
verso la pianificazione parte dalla definizione di una metodologia di analisi e valuta-
zione all’interno degli strumenti urbanistici dei macro fattori di rischio evidenziati. 
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No
. 

Hazard Key vulnerabilities Key risks Emergent risks 
i Sea level rise, 

coastal flood-
ing including 
storm surges 

High exposure of people, economic activi-
ty, and infrastructure in low-lying coastal 
zones, Small Island Developing States 
(SIDS), and other small islands 

Urban population unprotected due to sub-
standard housing and inadequate insurance. 
Marginalized rural population with multi-
dimensional poverty and limited alternative 
livelihoods 

Insufficient local governmental attention to 
disaster risk reduction 

 

 

 

Death, injury, and dis-
ruption to livelihoods, 
food supplies, and 
drinking water 

Loss of common-pool 
resources, sense of 
place and identity, es-
pecially among indig-
enous populations in 
rural coastal zones 

Interaction of rapid urbanization, 
sea level rise, increasing economic 
activity, disappearance of natural 
resources, and limits of insurance; 
burden of risk management shifted 
from the state to those at risk, lead-
ing to greater inequality 

ii  Extreme pre-
cipitation and 
inland flood-
ing 

Large numbers of people exposed in urban 
areas to flood events, particularly in low-
income informal settlements 

Overwhelmed, aging, poorly maintained, 
and inadequate urban drainage infrastruc-
ture and limited ability to cope and adapt 
due to marginalization, high poverty, and 
culturally imposed gender roles 

Inadequate governmental attention to disas-
ter risk reduction 

 

 

 

Death, injury, and dis-
ruption of human se-
curity, especially 
among children, elder-
ly, and disabled per-
sons 

Interaction of increasing frequency 
of intense precipitation, urbaniza-
tion, and limits of insurance; bur-
den of risk management shifted 
from the state to those at risk, lead-
ing to greater inequality, eroded 
assets due to infrastructure dam-
age, abandonment of urban dis-
tricts, and the creation of high-
risk/high-poverty spatial traps 

iii  Novel haz-
ards yielding 
systemic 
risks 

Populations and infrastructure exposed and 
lacking historical experience with these 
hazards 

Overly hazard-specific management plan-
ning and infrastructure design, and/or low 
forecasting capability 

  

 

Failure of systems 
coupled to electric 
power system, e.g., 
drainage systems reli-
ant on electric pumps 
or emergency services 
reliant on telecommu-
nications. Collapse of 
health and emergency 
services in extreme 
events 

Interactions due to dependence on 
coupled systems lead to magnifica-
tion of impacts of extreme events. 
Reduced social cohesion due to 
loss of faith in management insti-
tutions undermines preparation 
and capacity for response. 

iv Increasing 
frequency 
and intensity 
of extreme 
heat, includ-
ing urban 
heat island 
effect 

 

Increasing urban population of the elderly, 
the very young, expectant mothers, and 
people with chronic health problems in set-
tlements subject to higher temperatures 

Inability of local organizations that provide 
health, emergency, and social services to 
adapt to new risk levels for vulnerable 
groups 

 
 

 

Increased mortality 
and morbidity during 
periods of extreme 
heat 

Interaction of changes in regional 
temperature extremes, local heat  
island, and air pollution, with de-
mographic shifts 

Overloading of health and emer-
gency services. Higher mortality, 
morbidity, and productivity loss 
among manual workers in hot cli-
mates 

v Warming, 
drought, and 
precipitation 
variability 

 

Poorer populations in urban and rural set-
tings are susceptible to resulting food inse-
curity; includes particularly farmers who 
are net food buyers and people in low-
income, agriculturally dependent econo-
mies that are net food importers. Limited 
ability to cope among the elderly and fe-
male-headed households 

 

 

Risk of harm and loss 
of life due to reversal 
of progress in reduc-
ing malnutrition 

Interactions of climate changes, 
population growth, reduced  
productivity, biofuel crop cultiva-
tion, and food prices with persis-
tent inequality and ongoing food 
insecurity for the poor increase 
malnutrition, giving rise to larger 
burden of disease. Exhaustion of 
social networks reduces coping 
capacity. 

Figura 3.11 – Alcuni dei key risks evidenziati nel Quinto Rapporto IPCC (fonte IPCC,2014) 

 



Università degli studi Roma Tre 
Dottorato in Politiche territoriali e Progetto locale 

Dottoranda: Valeria Pellegrini 51 

3.5 Il fattore incertezza: gli approcci principali  

Generalmente la difficoltà nella conoscenza di realtà territoriali (e climatiche) dinami-
che si traduce nella gestione del territorio attraverso norme prescrittive e vincoli rigi-
di. 
La difficoltà di previsione e conoscenza del clima futuro non deve, però, costituire un 
motivo per non intervenire preventivamente perché i danni prodotti dalla “non-azione” 
possono essere più elevati dei costi stessi delle azioni come dimostrato nel rapporto 
IPCC-AR5-WGII (IPCC, 2014) e nel rapporto Stern (Stern, 2006). 
Le azioni saranno basate sull’evidenza, facendo uso delle conoscenze scientifiche più 
recenti e dell’esperienza pratica (SNAC, 2014). 
Sebbene non sia possibile riuscire a tenere conto di tutte le dinamiche possibili, biso-
gna adottare un approccio di gestione flessibile (SNAC, 2014) con la consapevolezza 
che si attuando una modellizzazione della realtà suscettibile al cambiamento.  
 
Il concetto di “uncertainty” che caratterizza i processi decisionali sui temi 
dell’adattamento ha determinato l’emergere di due scuole di pensiero principali (Des-
sai e Hulme, 2004). 
La prima discende dalla letteratura riguardo l’analisi del rischio e dall’approccio IPCC 
ed è orientata alla previsione cioè sostiene che se esiste incertezza relativa al cambia-
mento climatico allora tale incertezza deve essere indagata, ridotta e gestita e resa no-
ta. Questo approccio dà molta importanza ad una previsione sempre più accurata del 
futuro e conduce ad attenzione crescente per gli strumenti e le tecniche di modellazio-
ne climatica per descrivere in modo sempre più sofisticato l’evoluzione degli impatti. 
L’attitudine prevalente è, quindi, di “ridurre” l’incertezza in una misura quantificabile. 
Su queste basi, l’adattamento viene promosso attraverso un approccio top-down. 
 
Il secondo approccio è orientato alla resilienza in base a cui bisogna accettare che al-
cune incertezze sull’evoluzione del cambiamento non possono essere comprese e biso-
gna basarsi ed imparare il più possibile dal passato (Berkes, 2007). Questo approccio si 
fonda sull’accettare l’incertezza e puntare ad un apprendimento continuo dal passato 
nella consapevolezza che il futuro può riservare sorprese che non è possibile anticipa-
re. In base a queste considerazioni, l’adattamento viene sviluppato attraverso un ap-
proccio bottom – up. 
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Figura 3.12 – Approcci prevalenti per considerare l’incertezza in prospettiva di una strategia 

di adattamento (fonte Dessai e Hulme, 2004) 

 
 

3.6 Dinamiche evolutive e tipologie di rischio 

 
Uno degli aspetti della questione climatica che sta acquistando sempre maggiore rilie-
vo a livello globale sono le conseguenze indirette di cui i rischi emergenti sono una del-
le possibili espressioni. 
 
Questa tipologia di rischio, infatti, può emergere senza avere connessioni dirette con 
situazioni che si sono verificate in precedenza. Alcuni tra i più recenti episodi di allu-
vioni che hanno caratterizzato gli ultimi mesi si sono verificati in zone che non erano 
mai state soggette a simili eventi in precedenza. Tali episodi possono essere legati a 
nuove urbanizzazioni in zone che precedentemente non erano popolate e che possono 
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aver determinato, ad esempio, uno squilibrio a livello di stabilità di suolo e di presenza 
di vegetazione. L’impatto combinato tra pressioni di origine climatica (aumento del re-
gime delle piogge) e di origine antropica (modifica dell’uso del suolo) ha determinato 
un aumento dell’esposizione e della vulnerabilità in zone che erano sempre state con-
siderate non a rischio. 
 
Uno dei rischi emergenti principali che riguardano le città densamente popolate, spe-
cialmente quelle che sono soggette al fenomeno dell’isola di calore, deriva 
dall’interazione tra l’aumento dell’esposizione al calore e la vulnerabilità legata alla 
prevalenza delle fasce di età avanzata nella popolazione e all’aumento 
dell’urbanizzazione. Secondo le previsioni attuali, la sinergia tra queste tendenze au-
menterà in modo considerevole il rischio di mortalità dovuta all’esposizione al calore 
eccessivo. Studi recenti dimostrano che l’aumento del calore causa anche l’aumento del 
rischio relativo a disagi respiratori e cardiovascolari riscontrabili nell’aumento dei ri-
coveri per malattie respiratorie e cardiovascolari (IPCC,2014). 
 
L’esempio dell’ondata di calore è utile per definire un altro aspetto dell’incertezza, la 
convergenza di impatti multipli nella medesima area. In alcuni studi sono identificati 
come multi effetti. Tale fenomeno è definito dall’IPCC come “Areas of compound risk”. 
Questa condizione può verificarsi generalmente in due modi; nel primo gli impatti nel-
la medesima area incidono direttamente su un settore e indirettamente su altri settori 
attinenti alla medesima area geografica (ad esempio a livello di rete infrastrutturale). 
Nel secondo modo, gli impatti colpiscono direttamente più settori contemporaneamen-
te causando danni diversificati. 
In base alle previsioni più recenti, le ondate di calore che riguardano la parte sud 
dell’Europa potrebbero comportare rischi diretti ed indiretti per la salute umana, 
l’agricoltura, il settore energetico, i trasporti, il turismo e la produttività. 
 
La difficoltà insita nel quantificare tali impatti indiretti fa sì che generalmente siano 
tenuti poco in conto nelle valutazioni. 
In base agli studi più recenti la sovrapposizione dei dati spaziali riguardanti gli impat-
ti su più settori possono essere utilizzati come punto di partenza per definire strategie 
di adattamento multisettoriali (IPCC, 2014). 
 
Ciò detto risulta ancora più evidente quanto un approccio di adattamento flessibile 
possa conciliare le diverse esigenze di prevenzione e mitigazione dei rischi nonostante 
la difficoltà conoscitiva insita nelle nuove dinamiche. 
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3.7 I dati osservati e le proiezioni 

 
I dati che riguardano le proiezioni dei cambiamenti climatici e degli impatti relativi 
presentano sempre un certo margine di errore che è riferito generalmente alla difficol-
tà di ottenere informazioni che non siano parziali e approssimative. e, quindi, 
l’impossibilità di prevedere esattamente quello che avverrà in futuro (EEA, 2015). Di 
seguito una rassegna sintetica delle ragioni principali tratta dalla letteratura in meri-
to: 

• Errori di misurazione: consistono generalmente in imperfezioni negli stru-
menti di misurazione o nell’elaborazione dei dati 

• Errori dovuti alla scarsa disponibilità dei dati di ingresso: la raccolta 
preliminare dei dati è fondamentale per costruire un quadro ordinato che forni-
sca una visione del fenomeno climatico in esame nei suoi trend. A questo scopo è 
necessario di disporre di dati relativi al passato e allo stato attuale a livello re-
gionale e locale da cui poter avere un quadro descrittivo dell’evento sulla base 
dei dati osservati. Purtroppo la disponibilità dei dataset aggiornati non è sem-
pre scontata. La scarsa quantità di dati porta alla definizione di lacune che ren-
dono l’analisi dei cambiamenti in atto meno accurata e costringono ad una valu-
tazione qualitativa in assenza di dati e alla necessità di definire indicatori pro-
xy.  

• Errori di elaborazione: derivano dall’incompletezza delle serie di dati dispo-
nibili in termini di estensione territoriale e temporale. I dati provengono da un 
numero limitato di centraline metereologiche che generalmente non coprono in 
modo sufficiente l’estensione territoriale e non sono in grado di trasmettere dati 
che restituiscano un quadro della variabilità del dato in base alle condizioni 
morfologiche del territorio. Inoltre, le serie storiche sono spesso incomplete o po-
co accessibili.  

• Variabilità climatica naturale: derivano da processi naturali che non posso-
no essere previsti in anticipo sia interni al sistema climatico (variabilità atmo-
sferica), sia esterni (eruzioni vulcaniche). 

• Future emissioni di gas climalteranti: queste incertezze derivano 
dall’interferenza antropica sugli equilibri naturali e sulla possibilità di gestirne 
gli impatti. 

• Incertezze nei modelli climatici: nonostante il processo di miglioramento 
continuo della modellazione climatica esistono ancora dei limiti alla risoluzione 
degli scenari soprattutto a livello locale. L’integrazione delle informazioni deri-
vate dalla modellazione a livello regionale con quelle ottenute dagli indicatori 
locali è in grado di restituire un quadro non ancora completo ma più esauriente 
a supporto delle decisioni. 
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• Interazione complessa tra fattori climatici e non climatici: la relazione 
complessa tra questi parametri (come già accennato) rende incerta 
l’attribuzione dei rischi e degli impatti conseguenti allo stato attuale e futuro. In 
altri termini, il contributo dei diversi parametri non è sempre quantificabile. 
Per questo una pianificazione che prevede una gestione flessibile basa il suo ap-
proccio non sulla certezza dei dati ma su azioni che garantiscano un beneficio 
diffuso su più settori (approcci win-win e no regrets). 

• Cambiamenti futuri in fattori socioeconomici, demografici e tecnologi-

ci e nelle scelte di governance: le scelte relative alle caratteristiche del si-
stema in esame definiscono il suo livello di esposizione e di vulnerabilità ai ri-
schi. I cambiamenti in queste componenti non climatiche (su cui la pianificazio-
ne può e deve intervenire) influenzano direttamente le incertezze relative agli 
impatti. 

 

3.8 Il ruolo delle città nella definizione dei rischi climatici: miti-

gazione e adattamento 

Come riconosciuto nel Libro bianco sull’adattamento (2009), alcune prassi di uso del 
suolo e alcune decisioni in materia di pianificazione (ad esempio l’edificazione nelle 
pianure alluvionali) e di gestione degli ecosistemi (ad esempio per 
l’approvvigionamento idrico) hanno reso gli ecosistemi e i sistemi socioeconomici più 
vulnerabili ai cambiamenti climatici e, dunque, più  rischio. 
 
Alcune conseguenze del cambiamento climatico sono già visibili e quantificabili. Que-
sto è evidente nell’analisi degli ambiti urbani. 
 La dimensione urbana, infatti, attraverso il proprio funzionamento induce dei cam-
biamenti a livello climatico e allo stesso tempo subisce gli effetti di queste stessi cam-
biamenti. 
Il fenomeno urbano dunque è causa, vittima e soluzione del problema climatico (EEA, 
2009). 
 
I contesti urbani risultano estremamente problematici perché la concentrazione di 
persone, beni, servizi e strutture può dar luogo, a seguito del presentarsi del cam-
biamento climatico, ad impatti concatenati e indiretti che si sommano e si sovrap-
pongono rendendo difficile la distinzione del fenomeno che ha innescato il processo.  
 
Da questo punto di vista è l’ambito più adatto per indagare il contributo delle di-
namiche territoriali a livello di rischi e comprendere come sia possibile gestirle. 
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E’ proprio in questo ambito, infatti, che è riscontrabile quanto un singolo evento 
meteorologico determina una serie di impatti diretti ed indiretti che coinvolgono 
più settori contemporaneamente. 
 
Pur essendo rinvenibili situazioni ricorrenti, ogni insediamento urbano può essere 
soggetto ad impatti molto differenziati derivanti dal contributo in termini di rischio 
dei macro fattori territoriali (vulnerabilità ed esposizione) che caratterizzano il si-
stema urbano in esame (Wamsler, 2013). Ad esempio è ormai confermato che 
l’ondata di calore determina effetti diretti della salute e indiretti sulla sfera dei 
consumi energetici. Questi impatti multisettoriali, evidenti in un’indagine su scala 
urbana, assumono incidenze diverse in base alle condizioni del sistema in esame. 
 
Per indagare il rapporto tra evoluzione urbana e rischio climatico è’ utile sintetiz-
zare il sistema urbano e i suoi tratti distintivi in: 

• Ambiente costruito - caratteristiche fisiche delle città come densità di popola-
zione, copertura ed uso del suolo, caratterizzazione del costruito e della vege-
tazione, organizzazione tra spazi aperti e spazi costruiti. Alcune di queste ca-
ratteristiche unite a quelle climatiche, socio culturali ed economiche distin-
guono le aree urbani da quelle rurali. 

• Ambiente naturale - caratteristiche climatiche (precipitazioni, temperatura, 
qualità dell’aria, umidità e vento), vegetazionali e faunistiche. Alcune di que-
sti aspetti sono nettamente influenzati dalle caratteristiche dell’ambiente co-
struito, basti pensare quanto il cosiddetto “clima urbano” in termini di isola 
di calore sia influenzato nella sua incidenza dall’alta densità urbana, la ridu-
zione della vegetazione e le dinamiche dell’aria e dei venti oltre alla radia-
zione solare. 

• Caratteristiche socio culturali che riguardano le strutture familiari, la coe-
sione sociale, la partecipazione pubblica (in certi casi possono essere fattori 
che incrementano la vulnerabilità della popolazione esposta) 

• Caratteristiche economiche e produttive (ad esempio la rete delle infrastrut-
ture critiche). 

• Caratteristiche politiche ed istituzionali. 
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Distinctive physical features of cities: The urban fabric. 

 

Physical features Distinctive urban characteristics 

Population densi-

ties 

• Population densities and overpopulation (increased) 
• Access to marginal areas (reduced) 

Land coverage and 

vegetation 

• Built-up surface area (increased) 
• Size, location and distribution of green and recreational areas (re-

duced) 
• Tree coverage (reduced) 
• Access to affordable space (reduced) 
• ‘Consumption’ of land (including rural land) (increased) 

Architectural de-

tails 

• Building heights (increased) 
• Differences in building heights (more varied) 
• Construction materials and colours (different; more influential 

e.g. of streets) 
• Construction techniques (less traditional, more advanced) 
• Shape of dwellings (more varied, in parts more restricted) 

Organization of 

structures in space 

• Distance between buildings (reduced) 
• Concentration and interdependence of buildings, services and 

technical infrastructure (increased) 
• Concentration and interdependence of political and economic cen-

tres (increased) 
• Orientation of dwellings (more restricted) 
• Street layout and street orientation (denser,more restricted) 

Relation of dwellings 

to topographic fea-

tures 

• Proximity to large bodies of water (reduced) 
• Relation to nearby hills and valleys (more difficult to account 

for) 
• Terrain inclinations (more difficult to account for) 

Infrastructure 

• Infrastructure network density and connectivity (increased, more  
congested) 

• Dependency on infrastructure network (increased) 
• Flows (e.g.material and people) (increased) 

 
Fonte: Adattato da Wamsler (2013). 
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Distinctive environmental features of cities: The urban climate. 

 

Environmental 

features 
Distinctive urban characteristics 

Precipitation 
• Rainfall (increased) 
• Snowfall (reduced) 

Wind 
• Wind speed and exchange (reduced) 
• Local wind circulation, gusts and turbulences (increased) 

Temperature • Temperature (increased) 

Air quality 
• Emissions (increased) 
• Dust particles (increased) 

Humidity 

• Air humidity (reduced) 
• Fog and cloudiness (increased)  
• Evaporation (reduced) 

Solar radiation 
• Length of natural lightning (reduced)  
• Intensity of solar radiation (reduced) 

Soil 
• Ground sealing and compression (increased)  
• Soil quality (reduced) 

Water 

bodies 

• Ground water level (reduced)  
• Ground water quality (reduced)  
• Surface water quality (reduced)  
• Water flows (more regulated)  
• Dependency on other (rural) areas for ecosystem services 

Flora 

• Vegetation cover (reduced) 
• Biodiversity of vegetation (reduced, specific city vegetation)  
• Growing season (increased) 
• Vegetation forms (specific forms developed on facades, roofs, etc.) 
• Dependency on other (rural) areas for ecosystem services 

Fauna 
• Biodiversity of species (generally reduced, overpopulation of some 

species) 

Noise • Noise (increased) 

Waste and waste 

water 

• Amount of waste (increased)  
• Type of waste (more hazardous)  
• Waste water (increased; increased mix of rainwater and backwater) 

 
Fonte: Adattato da Wamsler (2013). 
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Distinctive socio-cultural features of cities: The urban society and culture. 

 

Socio-cultural fea-

tures 
Distinctive urban characteristics 

Family structures 

• Nuclear family structures (increased)  
• Extended family structures (reduced)  
• Female-headed households(increased/reduced) 

Social cohesion 

• Sense of community (reduced)  
• Sense of family and family obligations (reduced)  
• Local leadership structures (reduced)  
• Anonymity (increased) 

Social inequality 
• Segregation of different population groups (increased) Gender 

equality (increased) 

Public participation • Public participation (reduced) 

Values 

• New value systems (increased individualism, etc.) 
• Traditional/indigenous knowledge (reduced) 
• Secularization (increased)  
• Consumer perspective (increased; e.g. increased consumption of 

meat, fast food, energy)  
• Formal education (increased)  
• Illiteracy (reduced) 

Diversity of peo-

ple 
• Diversity of people/heterogeneous communities (increased) 

Health and securi-

ty 

• Health status (generally increased; certain health problems 
may increase such as overweight or HIV/AIDS) 

• Violence and organized crime (increased) 

Fonte: Adattato da Wamsler (2013). 
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Distinctive economic and political features of cities: The urban economy 

and governance system. 

 

Economic and political features Distinctive urban characteristics 

Agriculture vs. non-agricultural 

incomes 
• Agriculture versus non-agricultural incomes (reduced) 

Subsistence versus money econ-

omy 

• Subsistence versus money economy(reduced) 
• Dependency on (rural) food market (increased) 
• Monetary income (increased)  
• Prices for goods and services (increased) 

Urban livelihood practices 

• Specialization versus diversification (increased; related 
overexploitation of natural assets increased) 

• Working space (reduced) 
• Use of housing as productive asset (increased) 

Resource availability 
• Resource availability (increased) 
• Resource distribution (less equal) 

Control power • Control of compliance with legal frameworks (increased) 

Institutions 
• Presence and concentration of different institutions and 

access to their services (increased) 

Public expectations • Public expectations (increased)  

Public reliance on institu-

tions and social security sys-

tems 

• Public reliance on institutions, urban governance and 
social security systems (increased) 

Fonte: Adattato da Wamsler (2013). 
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L’identificazione dei rischi deve, quindi, partire dalla stima del contributo di queste 
caratteristiche sull’entità dei rischi. In base alla letteratura di riferimento, infatti, 
le caratteristiche ecosistemiche, culturali, economiche e di governance sopra elen-
cate contribuiscono a determinare le criticità che incidono sul grado di esposizione e 
vulnerabilità. Ad esempio la maladaptation o la gestione non integrata di sviluppo 
urbano e adattamento possono contribuire all’insorgere di nuove condizioni di fragi-
lità e aumentare la probabilità dell’effetto domino di rapida espansione degli effetti 
diretti degli impatti e l’insorgere di effetti indiretti (“cascading effects”) dovuti alla 
combinazione tra varie tipologie di vulnerabilità (EEA, 2012; IPCC, 2014). Ad 
esempio: 

• La densità del costruito sia in orizzontale che in verticale può incidere diret-
tamente sulla circolazione del vento e quindi sull’innalzamento delle tempe-
rature e dell’umidità oppure sulla distribuzione e la presenza del verde che 
agisce positivamente sulla stabilità delle temperature e sul contenimento de-
gli allagamenti. 

• L’espansione incontrollata del costruito in zone ad alto rischio può aumentare 
l’esposizione di determinate fasce di popolazione o infrastrutture  

• Alcune configurazioni dei tessuti insediativi come l’alta densità abitativa o la 
stretta dipendenza tra costruito, infrastrutture, servizi e centri istituzionali 
possono aumentare la vulnerabilità in caso di emergenza 

•  Il contributo indiretto alla comparsa di nuove condizioni di fragilità potrebbe 
avvenire anche attraverso la progettazione dell’infrastruttura, non dimensio-
nata alle nuove necessità (fognature) o collocata in posizioni non sicure 

• Un tipo di economia eccessivamente specializzata potrebbe risentire mag-
giormente di determinati impatti climatici rispetto ad un’economia maggior-
mente diversificata (così come le diverse configurazioni urbane conseguenti 
agli equilibri socio economici ed istituzionali) 

• La distruzione o rimozione delle difese naturali che garantiscono protezione e 
stabilità ai suoli contribuisce ad un aumento del rischio alluvioni e frane 

 
In base a quanto detto, le città sono, però, anche gli ambiti più promettenti per de-
finire e gestire le risposte ai cambiamenti climatici e agire, quindi, sulla doppia di-
mensione del clima (a livello di riduzione delle emissioni) e del territorio (adatta-
mento preventivo). 
La lotta ai cambiamenti climatici prevede due tipologie di risposte: la mitigazione, che 
consiste nella riduzione delle emissioni di gas serra; e l’adattamento che si traduce in 
un insieme di strategie e misure volte ad affrontare gli impatti in atto (adattamento 
reattivo) o a ridurre il rischio e il danno di impatti futuri (adattamento proattivo o an-
ticipatorio) (Fussel, 2007). 
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La mitigazione consiste nell’attuare politiche e azioni volte a ridurre le emissioni di 
gas serra attraverso il contenimento dei consumi l’aumento dell’efficienza energetica e 
il miglioramento dei processi e delle attività che riducono la presenza di tali gas 
nell'atmosfera. Rientrano tra le misure di mitigazione sia le trasformazioni tecnologi-
che e di sostituzione per ridurre le emissioni per unità di prodotto, sia le politiche so-
ciali e quelle economiche (IPCC, 2014). 
Rispetto alle misure di adattamento quelle di mitigazione hanno avuto un impatto 
immediato sia nel mondo politico che tra i media, soprattutto grazie all’entrata in vi-
gore del Protocollo di Kyoto (1997) e alla rapidità con cui si manifestano i risultati de-
gli interventi di mitigazione. 
Nonostante i benefici effettivi apportati al sistema climatico dalla riduzione di emis-
sioni di gas climalteranti potranno essere evidenti solo tra diversi decenni (a causa 
della lunga permanenza dei gas serra in atmosfera), l’adozione di misure di mitigazio-
ne è più diffusa e implementata ad oggi rispetto allo sviluppo di strategie di adatta-
mento. 
Ciò è dovuto a diversi fattori: 

• Monitoraggio dei risultati nel breve periodo e tempi di programmazione e piani-
ficazione relativamente brevi. 

• Obiettivi di riduzione stabiliti a livello internazionale ed europeo 
• Uso di tecnologie piuttosto che cambiamento delle abitudini o del modo di vivere 

della popolazione 
 
L’adattamento consiste in un insieme di iniziative, strategie e misure per ridurre la 
vulnerabilità dei sistemi naturali e umani a fronte degli effetti del cambiamento cli-
matico in atto o prevedibili.  
Il concetto di adattamento non è nuovo: i sistemi umani e quelli naturali hanno sem-
pre dovuto adattarsi al mutare delle condizioni climatiche e ambientali, ma mentre 
negli ecosistemi questo processo avviene spontaneamente, o non avviene per nulla, de-
terminando la sopravvivenza o meno dell’ecosistema, in quelli umani è in parte guida-
to dalla volontà, basato su scelte di valore, e può essere intrapreso prima del verificar-
si del cambiamento stesso (Smithers e Smit, 1997). 
Le società hanno una lunga tradizione di adattamento agli impatti climatici (diversifi-
cazione delle colture, irrigazione, modalità di costruzione degli insediamenti e di ge-
stione delle acque, ecc.), ma gli impatti che il cambiamento climatico sta proponendo 
oggi, sono spesso, per intensità e frequenza, al di fuori della gamma di esperienze già 
affrontate in passato, e richiedono un cambiamento (politiche, investimenti, trasfor-
mazioni dell’ambiente fisico, tecnologie, comportamenti, ecc.) sia da parte del settore 
pubblico che di quello privato e in alcuni casi di un ripensamento delle modalità di svi-
luppo. 
E’ riconosciuto a livello globale che le misure di adattamento più efficaci sono le misu-
re iterative (ideazione, attuazione, verifica, ripensamento) che tentano di rispondere a 
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stress multipli, piuttosto che misure discrete che affrontano un solo fenomeno climati-
co particolare. 
La riduzione delle conseguenze negative dei cambiamenti climatici (danni attuali e fu-
turi), si ottiene attraverso la gestione della vulnerabilità e dell’esposizione a livello 
territoriale aumentando la resilienza a stress e fenomeni direttamente o indirettamen-
te collegati al clima; o mettendo i sistemi considerati in grado di approfittare delle 
nuove opportunità che si possono presentare (Fussel e Klein, 2006). 
 
In altri termini, l'adattamento comporta un mix di misure di diversa natura (tecnolo-
gica, ambientale, sociale...) il cui equilibrio è dettato dalla specificità del contesto, dalle 
tipologie di rischio climatico, dai valori e dalle capacita della comunità e istituzionali. 
E’ corretto sottolineare  che adattamento non significa annullare completamente il ri-
schio di impatti indesiderati (un rischio residuo e sempre presente anche in caso di 
adattamento), ma ridurne i danni (Warren et. al, 2008).  
Da questo punto di vista, la stima dei rischi nei processi di pianificazione per la ge-
stione degli impatti ha il vantaggio di essere un indicatore valido per definire quali 
cambiamenti climatici siano da considerare prioritari in determinate aree e periodi di 
tempo di riferimento. 
Le strategie di adattamento, come più volte sottolineato nei rapporti dell’IPCC e nel 
Libro bianco della Comunità Europea, non sono alternative a quelle di mitigazione ma 
complementari. 
 
Come promosso nella SNAC, infatti, adattamento e mitigazione non sono in con-
traddizione tra di loro, ma rappresentano due aspetti complementari della politica 
sui cambiamenti climatici. 
Senza azioni efficaci di mitigazione pianificate in tempo utile, l’entità delle conse-
guenze sarà tale da rendere l’adattamento più costoso ed anche, in certi casi, ineffi-
cace. L’adattamento non dovrà essere, quindi, in contraddizione con gli obiettivi di 
riduzione delle emissioni di gas serra, ma dovrà operare in maniera congiunta con 
essi. È importante, ad esempio, garantire la coerenza delle varie politiche e i neces-
sari collegamenti con gli altri piani nazionali pertinenti, come quelli per l’efficienza 
energetica e sulle fonti energetiche rinnovabili (SNAC, 2014). 
 
Questo è possibile se l’adattamento è integrato nelle procedure ordinarie di pianifica-
zione. 
 
Il progetto ESPACE – Planning in a changing climate afferma che: “la pianificazio-
ne  territoriale e un processo che assimila e interpreta le conoscenze basate 
sull’evidenza per informare quelle attività che mirano a garantire che lo sviluppo 
territoriale abbia luogo in maniera adeguata e sostenibile, da un punto di vista fun-
zionale, sociale, economico e ambientale". 
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Anche il Rapporto Stern (2006) sull'economia del cambiamento climatico ha eviden-
ziato il ruolo fondamentale della pianificazione del territorio per agevolare l'adat-
tamento climatico, e ha sottolineato come il tema del cambiamento climatico do-
vrebbe, non solo essere integrato in ogni livello di pianificazione, ma che anzi do-
vrebbe permeare anche tutte le decisioni politiche. 
 
Secondo Fleischhauer nell’ambito della pianificazione territoriale gli effetti del 
cambiamento climatico rappresentano una minaccia sia per il contesto fisico (edifi-
ci, infrastrutture, ambiente urbano, ecc.), sia per il benessere, e in alcuni casi anche 
la sopravvivenza, degli abitanti stessi. L’incidenza delle conseguenze climatiche di-
pende da due problemi fondamentali: 

• la costruzione e la pianificazione dei contesti urbani (scelta dei materiali da 
costruzione, localizzazione delle attività e dei servizi, uso dei suoli, ecc.), e le 
loro modalità di funzionamento (funzionamento dei cicli naturali, gestione 
dei servizi, ecc.); 

• la vulnerabilità degli abitanti che e strettamente legata alla loro possibilità 
di accedere a diverse tipologie di risorse (risorse naturali, informazioni, edu-
cazione, risorse economiche). 

 
Appare evidente la necessità che la considerazione dei fattori di esposizione e vulnera-
bilità sia parte integrante del quadro conoscitivo e della formazione dei processi valu-
tativi e di piano. Ciò si traduce in una maggiore consapevolezza del problema e, nel 
tempo, al consolidamento di obiettivi ed azioni integrate di adattamento e sviluppo ur-
bano. 
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B – Il clima cambia la pianificazione 
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4 La pianificazione dell’adattamento 

Il presente capitolo propone l’analisi delle strategie in atto in Europa e in Italia in ma-
teria di adattamento ai cambiamenti climatici. 
La prima parte è dedicata ad un esame a grandi linee della Strategia di adattamento 
europea adottata ad Aprile 2013 dalla Commissione Europea con brevi accenni alle 
principali strategie nazionali di adattamento adottate in numerosi Paesi europei dal 
2005 ad oggi. 
La seconda parte riguarda la definizione degli obiettivi che guidano lo sviluppo del 
nuovo approccio. 
I primi due obiettivi sono desunti dall’analisi dei contenuti e dei principi di adatta-
mento promossi dalle Strategia Nazionale di Adattamento (SNAC) conclusa nel 2014. 
Da qui si passa nell’ultima parte all’indagine dello stato dell’arte degli approcci preva-
lenti di adattamento nella pianificazione. 
Dalla ricognizione della letteratura emergono due filoni principali di adattamento sul 
territorio: da un lato gli approcci che si concentrano sulla risposta all’hazard e predili-
gono l’implementazione di misure di adattamento in situ isolate da qualsiasi strategia 
di area vasta a livello territoriale, dall’altro gli studi generalmente teorici riguardanti 
l’integrazione dell’adattamento nelle politiche esistenti e negli strumenti urbanistici. 
L’indagine svolta nell’ultima parte del capitolo punta, quindi, ad analizzare gli approc-
ci teorici e operativi prevalenti in termini di adattamento per evidenziarne potenziali-
tà e limiti a conferma o nuova definizione degli obiettivi di approccio già in parte de-
sunti dalla SNAC. 
 

4.1 Il modello di riferimento della Valutazione Ambientale Stra-

tegica in base alla Direttiva 42/01/CE 

 
La Direttiva 01/42/CE, approvata il 27 giugno 2001, nota comunemente come Direttiva 

sulla Valutazione Ambientale Strategica (VAS), introduce la Valutazione Ambientale 
come strumento chiave per assumere la sostenibilità come obiettivo determinante nel-
la pianificazione e programmazione (ENPLAN, 2004). 
Infatti, attraverso l’approvazione di questa direttiva, l'ambito di applicazione del con-
cetto di Valutazione Ambientale preventiva è esteso ai piani e programmi, nella con-
sapevolezza che i cambiamenti ambientali sono causati  soprattutto dalla messa in at-
to delle decisioni strategiche contenute negli stessi oltre che dalla realizzazione di 
nuovi progetti. 
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La differenza essenziale indotta da questo ampliamento, quindi, consiste nel fatto che 
la Valutazione Ambientale diventa un processo complesso che va ad integrarsi e a con-
solidarsi in un altro processo complesso, generalmente di carattere pubblico, cioè la 
pianificazione e la programmazione. 
Per questa ragione, la VAS è considerata il procedimento che è in grado di verificare se 
le opzioni di cambiamento e trasformazione proposte nei piani e nei programmi sono 
orientate a rispondere alle esigenze della sostenibilità ambientale. 
 
Proprio questa capacità di integrare e rendere coerente l’intera formazione del piano 
orientandola verso tematiche mirate costituisce la potenzialità di questo processo ai 
fini dell’integrazione dell’adattamento. 
 
Infatti, la Valutazione Ambientale Strategica, intesa come il processo che concorre alla 
definizione delle scelte di piano e che accompagna l’intero percorso di formazione, è ri-
tenuta particolarmente valida per integrare le esigenze di adattamento già delineate 
nei capitoli precedenti agli interessi di piano. 
La struttura ordinaria del processo di valutazione prevede già la considerazione dei 
fattori climatici specifici per contesto ed essendo una metodologia standardizzata in 
tutta l’Unione Europea ha il vantaggio di essere confrontabile apertamente riguardo il 
recepimento degli obiettivi climatici nei piani. 
 
La logica di processo della VAS può, quindi, evolversi e associare al ruolo attuale di 
garante della compatibilità ambientale delle previsioni di piano con il contesto di rife-
rimento anche quello di strumento integrato per il governo dell’adattamento sul terri-
torio contribuendo ad articolare i nuovi contenuti dei piani. 
 
Costituisce, quindi, uno degli strumenti più validi per il conseguimento del main-
streaming nelle procedure esistenti ed ordinarie, perché l’introduzione avviene, a nor-
ma di legge, nella formulazione dei piani e programmi a partire dalle loro fasi iniziali. 
 
Questa scommessa è già stata lanciata dalla Commissione Europea come promosso in 
diversi documenti ufficiali e toolkit conseguenti. 
Nel Libro Verde1 (2007), ad esempio, è stata sottolineata la necessità di integrare le 
questioni climatiche all’interno delle direttive VIA e VAS. Quest’ultima già annovera il 

                                            
 
1 Libro Verde della Commissione al Consiglio, al Parlamento Europeo, 2007, L’adattamento ai cambia-
menti climatici in Europa – quali possibilità di intervento per l’UE: “Le attività di climate proofing de-
vono essere inserite nella direttiva sulla valutazione d’impatto ambientale (VIA) e in quella sulla valu-
tazione ambientale strategica (VAS). Queste due valutazioni, unite alla valutazione dell’impatto delle 
politiche, devono trattare gli effetti sugli ecosistemi, ricorrendo anche a strumenti che internalizzino i 
costi dei danni provocati al capitale naturale e ai servizi ecosistemici”. 
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clima tra le matrici ambientali da considerare nella procedura di valutazione nono-
stante attualmente è data scarsa considerazione a questo tema nell’applicazione prati-
ca della direttiva stessa (RSC, 2011). Questo indirizzo è stato poi riconfermato nel Li-
bro Bianco – L’adattamento ai cambiamenti climatici: verso un quadro di azione euro-
peo (2009). 
 
L’introduzione della valutazione strategica nella pianificazione puntava già a caratte-
rizzare e gestire le possibili dinamiche evolutive delle componenti del territorio supe-
rando la visione riduttiva della realtà confinata alla dimensione del progetto (come av-
veniva nella VIA). 
Il confronto continuo tra obiettivi e aspetti sensibili per ogni contesto era pensata per 
introdurre una flessibilità di indagine più adatta a cogliere le relazioni tra elementi 
sollecitanti e sollecitanti, componenti del sistema territoriale, urbano e ambientale e in 
generale, le diverse dimensioni del rischio di impatti ambientali attraverso la com-
prensione delle sue diverse componenti. 
 
Di conseguenza, questo processo è già predisposto alla valutazione delle dinamiche 
delle pressioni e delle conseguenze sul territorio per permetterne la stima e la gestione 
mirata in base alle aree e ai periodi di riferimento. 
 
Da questo punto di vista, è necessario che la valutazione sia un processo continuo e 
aggiornabile nel tempo. 
La VAS svolta in sede di piano strutturale non deve essere considerata necessaria-
mente esaurita in sé, ma deve rimandare ad un ulteriore ciclo valutativo da innescare 
in occasione della materiale trasformazione del territorio come nella valutazione delle 
previsioni attuative. 
In tal modo le valutazioni ambientali, ed i relativi quadri conoscitivi, accompagnano il 
governo del territorio lungo l’intero arco dell’operatività di piano, sostituendo la tradi-
zionale logica di comando e controllo (si/no) con criteri dialettici di condizionamento 
(condizione “if … then” ) assai più coerenti con le dinamiche evolutive connesse agli ef-
fetti del cambiamento climatico. 
 
Definire la centralità del tema climatico fin dalle prime fasi acquista, quindi, 
un’importanza primaria per orientare il processo valutativo e ottenere come output: 
 

• Un analisi indipendente di una performance accettabile di piani o programmi in 
relazione agli attuali obiettivi di adattamento sulla base di scenari di evoluzione 
probabili 
 

•  Un processo di pianificazione e valutazione (dall’ideazione fino al monitoraggio 
dell’attuazione) per indagare le differenti opzioni alle scelte del piano in relazio-
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ne agli scenari climatici evidenziati e ai contesti studiati che dovrebbero essere 
attivamente esplorati come standard all’interno della procedura 
 

• Un processo per valutare gli effetti e le trasformazioni climatiche localizzati in 
una data area scelta per la sua vulnerabilità o particolare importanza 
 

Per integrare efficacemente piano e valutazione è necessario, quindi, che: 
 

• la Valutazione Ambientale abbia inizio contestualmente alla redazione del 
piano o programma e prosegua parallelamente al suo intero sviluppo, in modo che la 
strategia di adattamento sia consolidata all’interno del procedimento e sia garantita la 
circolarità dei dati e il possibile ripensamento degli obiettivi e delle decisioni 
 

• il piano o programma sia impostato per prediligere una gestione flessibile del 
territorio 

 
Come confermato dai risultati del progetto europeo ENPLAN2 infatti, si possono atti-
vare numerose sinergie tra procedimento di piano e procedimento di valutazione: nelle 
analisi, nella scelta delle priorità, nell'individuazione di strategie e azioni alternative, 
nei processi di comunicazione, informazione e partecipazione dei cittadini. 
Un’interazione positiva e creativa oltre che continuativa tra la pianificazione e la valu-
tazione durante tutto il processo permette miglioramenti che si riflettono nel prodotto 
finale rendendolo capace di evolversi in base alle dinamiche climatiche. 
 
Elemento fondamentale è la costruzione e l'implementazione della base di conoscenza 
che deve essere condivisa dai diversi soggetti coinvolti nel piano o programma. 
In una prospettiva dinamica in cui le azioni di risposta devono basarsi su scenari di 
evoluzione probabile del rapporto impatto-effetti-trasformazioni, la condivisione 
della conoscenza rappresenta, di fatto, il punto di riferimento sia per la Valutazione 
Ambientale sia per l'elaborazione del piano o programma. 
L'arricchimento continuo della base di conoscenza attraverso il monitoraggio dei risul-
tati effettivi e la sua condivisione tra i soggetti della pianificazione alle diverse scale 

                                            
 
2 Il Progetto Enplan “Evaluation Environnemental des plans et programmes” è stato approvato 
nel dicembre 2002 e concluso nell'ottobre 2004. 
L’obiettivo è l’elaborazione di una metodologia comune e condivisa di applicazione della VAS ai piani e 
programmi e di rispondere, anche attraverso orientamenti normativi, ad alcune delle sfide introdotte 
dalla Direttiva 01/42/CE, tenendo in considerazione tutte le realtà territoriali coinvolte. Si fonda sulla 
collaborazione tra 10 Regioni europee, coordinate dalla regione italiana Lombardia. Le 9 Regioni euro-
pee partecipanti sono: Emilia Romagna, Liguria, Piemonte, Toscana, Valle d'Aosta, Cataluña, Murcia, 
Islas Baleares e Andalucía. La Cataluña ha coordinato le Regioni spagnole. 
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sono condizioni necessarie per una concezione efficace dell’adattamento sito specifico a 
livello locale. 
 
Un altro aspetto chiave è la concezione della multisettorialità delle trasformazioni 
climatiche e della necessità di obiettivi che tengano in conto questa multidimensionali-
tà attraverso il confronto tra vulnerabilità ed esigenze di sviluppo. 
Da questa prospettiva alcuni criteri che già appartengono alla VAS come la costruzio-
ne delle alternative di piano o programma e la valutazione degli effetti ambientali si-
gnificativi delle proposte di piano o programma in primari, secondari, cumulativi, si-
nergici; a breve, medio e a lungo termine; permanenti e temporanei; positivi e negativi 
risultano di particolare importanza per definire obiettivi specifici di adattamento. 
La forte tendenza alla compartimentazione del sapere rende difficile la realizzazione 
di analisi integrate, che spesso permettono l'emergere di conoscenze utili e interessan-
ti quanto quelle che derivano dalle analisi specialistiche (ENPLAN, 2004). 
In base a quanto detto, il procedimento amministrativo di VAS promosso dalla Diretti-
va e adottato in questa ricerca si articola come segue: 
 

• Fase di orientamento e impostazione - definisce gli orientamenti iniziali del 
piano sulla base di una prima analisi di sostenibilità che può comprendere l'e-
ventuale “Verifica di esclusione” (screening) e la Definizione dell'ambito di in-
fluenza (scoping) per i piani non obbligati alla Valutazione Ambientale (VAS) e 
una prima analisi di sostenibilità ambientale degli orientamenti iniziali 
 

• Fase di elaborazione e redazione - comprende la definizione dell'ambito di 
influenza del piano o programma e le relative analisi di contesto, la formulazio-
ne degli obiettivi generali e specifici, la costruzione dello scenario di riferimento, 
le verifiche di coerenza esterne e interne, le analisi di dettaglio, la definizione 
delle linee d'azione, il processo di valutazione al fine della selezione dell'alterna-
tiva di piano più favorevole. Si conclude con la redazione del Rapporto Ambien-
tale 
 

Questa è la fase su cui si concentra l’indagine di questa ricerca. 
La definizione dell’ambito di influenza detta “scoping” ha l’obiettivo di porre in eviden-
za il contesto programmatico del piano o programma, gli ambiti di analisi, le sensibili-
tà o criticità esistente sul territorio e le interrelazioni tra gli attori coinvolti. 
E’ in questo step che avviene la definizione del quadro conoscitivo necessario per la de-
finizione e il conseguimento degli obiettivi di piano. 
Fa parte di questa fase la costruzione dello scenario di riferimento cioè la stima 
dell’evoluzione delle condizioni del territorio in assenza delle azioni previste nel piano. 
Questo passaggio è di grande interesse per la ricerca perché è l’aggiornamento della 
VAS nell’ottica dell’adattamento si definisce proprio partendo dai contenuti di queste 
fase i cui esiti consolidano la considerazione dell’effetto del clima sul territorio 



Università degli studi Roma Tre 
Dottorato in Politiche territoriali e Progetto locale 

Dottoranda: Valeria Pellegrini 74 

nell’intero processo valutativo attraverso la definizione del successivo scenario di rife-
rimento, degli obiettivi generali e delle azioni. 
L’analisi di contesto si fonda sulla caratterizzazione delle componenti ambientali defi-
nite dalla Direttiva europea quali biodiversità, popolazione, salute umana, flora e fau-
na, suolo, acqua, aria, fattori climatici, beni materiali, patrimonio culturale, architet-
tonico e archeologico, paesaggio in assenza delle azioni di piano. L’obiettivo in questa 
fase è considerare quanto e come gli impatti climatici modificano l’equilibrio naturale 
delle componenti e definire i primi obiettivi di adattamento sulla base dello stato at-
tuale della componente. 
Il secondo passo è indagare l’evoluzione possibile della componente nel tempo attra-
verso l’aggiornamento dello scenario di riferimento e la definizione di una serie di sce-
nari che rappresentino l’andamento della risorsa nel medio – lungo periodo. 
Alla luce di quanto detto riguardo la gestione delle dinamiche, la costruzione efficace 
dell’analisi di contesto e del successivo scenario di riferimento diventano il passaggio 
fondamentale per avere una panoramica dello stato attuale e della possibile evoluzione 
nel tempo del territorio su cui fondare le previsioni di piano. 
In base a quanto identificato e stimato, si passa alla definizione degli obiettivi e delle 
azioni prioritarie. 
L’aggiornamento di questi passaggi sarà approfondito nei capitoli successivi. 
 

 
 
Figura  4.1 – Le fasi di indagine per la caratterizzazione delle componenti ambientali nel mo-

dello di VAS attuale 
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L’analisi di coerenza esterna, cioè la verifica di consistenza degli obiettivi generali del 
piano con quelli del quadro programmatico in cui il piano si inserisce e la verifica di 
coerenza interna tra obiettivi e azioni non sono di interesse diretto per la ricerca e sa-
ranno, quindi, solo accennate. 

 
• Fase di consultazione, adozione e approvazione - comprende la consulta-

zione delle autorità competenti e del pubblico sulla proposta di piano o pro-
gramma e sul Rapporto Ambientale, l'iter di adozione e approvazione con le va-
lutazioni delle eventuali modifiche dei contenuti e l'informazione sulle decisioni 
prese e sulle loro motivazioni 
 

• Fase di attuazione e gestione - comprende l'attuazione del piano o program-
ma, il monitoraggio e la valutazione periodica degli effetti. Può comportare 
azioni correttive degli effetti indesiderati fino al possibile ri-orientamento del 
piano o programma. 

 
Come già sottolineato l’integrazione della dimensione climatica e dell’adattamento nei 
P/P e la valutazione del suo livello di efficacia devono essere effettive a partire dalla 
fase di impostazione del P/P fino alla sua attuazione e revisione. 
Ciò comporta che l'integrazione debba essere continuativa nelle quattro fasi principali 
del ciclo di vita di un P/P sintetizzate sopra. 
L'elaborazione dei contenuti di ciascuna fase è sistematicamente integrata con la Va-
lutazione Ambientale, indipendentemente dalle possibili articolazioni procedurali e 
dalle scelte metodologiche che verranno operate dalle norme nazionali e regionali e 
dalla prassi operativa delle amministrazioni. 
Analisi ed elaborazioni del P/P e operazioni di Valutazione Ambientale appropriate per 
ciascuna fase devono procedere di pari passo in un dialogo continuo tra i due processi 
per costruire la stretta integrazione necessaria all'orientamento verso l’adattamento. 
 
Nella metodologia ENPLAN gli aspetti legati alla base di conoscenza e alla partecipa-
zione vengono denominati “aspetti trasversali” per la loro natura all’interno delle fasi 
VAS proprio perché parametri iterativi in tutto il processo così come sarà spiegato nel 
prossimo capitolo per il parametro del rischio. 
 
Come già accennato ed evidenziato nella figura 4.1, questa trattazione concentra la 
proprio indagine sulla costruzione della base conoscitiva, la definizione degli obiettivi e 
delle azioni senza approfondire alcune aspetti quali la partecipazione e condivisione e 
le fasi di coerenza seppur citate sinteticamente. Questo perché il maggiore interesse 
della ricerca è valutare le possibilità di integrazione dell’adattamento nella struttura 
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di conoscenza/obiettivi ed azioni del processo attuale di VAS attraverso l’ibridazione 
cone il risk framework e arrivare a definire così un modello di gestione degli impatti. 
Gli esiti riguardanti l’indagine del modello ottenuto riguardo alla sfera partecipativa e 
di coerenza programmatica saranno materia di indagine in successivi approfondimenti 
di ricerca. 
 

 
Figura  4.2 – Schema VAS. La sequenza delle fasi di un processo integrato di pianificazione e 

valutazione (sono evidenziati i passaggi approfonditi nel modello concettuale) – Rielaborazione da fon-
te ENPLAN, 2004 
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4.2 La Strategia di adattamento europea: la priorità del main-

streaming 

Negli ultimi due decenni gli obiettivi della politica climatica dell’Unione Europea (UE) 
sono stati ampliati per includere azioni di adattamento agli impatti dei cambiamenti 
climatici oltre alle misure di mitigazione finalizzate a ridurre le emissioni di gas ad ef-
fetto serra.  
Il Libro Verde “L'adattamento ai cambiamenti climatici in Europa – quali possibilità 
di intervento per l'ʹUE” pubblicato dalla Commissione Europea nel 2007 è considerato 
il primo passo verso l’inserimento della dimensione dell’adattamento tra le politiche 
europee (EC, 2007). 
A questo è seguito, nel 2009, il Libro Bianco intitolato “L'adattamento ai cambiamenti 
climatici: verso un quadro d'ʹazione europeo”, che fornisce una lista di azioni concrete 
di adattamento possibili nel contesto delle politiche fondamentali dell'ʹUE. 
Con questo documento, infatti, la Commissione pone le basi per costruire una Strate-
gia di adattamento europea mirata a ridurre la vulnerabilità agli impatti presenti e 
futuri e rafforzare la resilienza dell’Europa (EC, 2009). 
 
Nel Libro Bianco, quindi, la Strategia di adattamento europea è illustrata in quattro 
linee d’azione fondamentali (EC, 2009): 

1. Sviluppare e migliorare la conoscenza di base sugli impatti dei cambiamenti 
climatici, la mappatura delle vulnerabilità, e i costi e i benefici delle misure di 
adattamento 

2. Integrare l’adattamento nelle politiche chiave europee (“mainstreaming”) 
3. Utilizzare una combinazione di strumenti politico - economici (strumenti di 

mercato, linee guida, partnership pubbliche e private) per assicurare l'effettiva 
riuscita dell'ʹadattamento; 

4. Sostenere la cooperazione internazionale assieme agli Stati Membri per integra-
re l’adattamento nella politica estera dell’UE 

 
Dagli obiettivi emergono due concetti chiave su cui si impernia la definizione della 
Strategia di adattamento europea. 
Il primo è l'assegnazione di responsabilità per l'azione di adattamento ai governi na-
zionali, regionali e locali. Ogni livello di governo è, quindi, coinvolto nella definizione 
della strategia ed implementazione dell’adattamento sul territorio. 
 
Il secondo concetto riguarda l’approccio che deve essere coerente (assicurando che le 
politiche non vadano incontro a contraddizioni tra loro), flessibile (facendo uso di me-
todi che siano appropriati ad ogni contesto) e partecipativo (traendo spunto da una va-
rietà di portatori d’interesse) (EEA, 2013). 
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Ciò è supportato dall’evidenza scientifica secondo cui le varie regioni d'ʹEuropa saran-
no interessate dagli impatti dei cambiamenti climatici in maniera grandemente diffe-
renziata, sulla base della capacità adattiva delle popolazioni, dei settori socio-
economici e dei sistemi naturali distribuita in maniera non uniforme all'ʹinterno 
dell'ʹUE (EEA, 2012). 
 
Il lancio della Strategia è avvenuto il 16 aprile 2013. Nel documento principale cioè la 
“Strategia dell’UE di adattamento ai cambiamenti climatici” Comunicazione della 
Commissione Europea sono illustrati gli obiettivi e le azioni da intraprendere in tre 
aree prioritarie di azione per contribuire ad un’Europa più resiliente (EC, 2013a): 
 

• Promuovere e supportare l’azione da parte degli Stati Membri. 
• Assicurare processi decisionali informati 
 

Tutti gli Stati Membri sono, infatti, sostenuti nell’elaborazione delle strategie di adat-
tamento nazionali coerenti con i piani nazionali per la gestione del rischio di disastri 
naturali e inclusive delle questioni transfrontaliere. 
Per questo intento, sono stati attivati efficienti canali e piattaforme per lo scambio di 
informazioni e buone prassi sull’adattamento a vari livelli. 
 
A questo proposito uno dei traguardi più indicativi raggiunti a seguito della pubblica-
zione del Libro Bianco è la realizzazione della piattaforma europea sull’adattamento 
Climate‑ADAPT per il rafforzamento delle conoscenze di base sull’adattamento.  

• Promuovere l’adattamento nei settori particolarmente vulnerabili.  
 
Questo punto rimanda all’azione di integrazione dell’adattamento nelle politiche euro-
pee, in particolare per la Politica Agricola Comune (PAC), la Politica di Coesione eco-
nomica e sociale e la Politica Comune della Pesca. 
 
Pur rispecchiando la struttura di base delineata dal Libro Bianco, la Strategia di adat-
tamento europea non considera gli aspetti internazionali dell’adattamento quale area 
prioritaria d’azione, poiché questi sono già trattati nel contesto delle politiche di coope-
razione allo sviluppo e all’interno della Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui 
Cambiamenti Climatici (UNFCCC) di cui l’UE e tutti i suoi Stati Membri fanno parte. 
 
 
Come emerge in modo chiaro dalle aree prioritarie della Strategia e, in precedenza, dal 
Libro Bianco, uno degli obiettivi di maggiore importanza e responsabilità della Com-
missione è integrare le misure di adattamento in politiche e programmi dell’UE per 
realizzare le attività “a prova di clima” (EC, 2013a, p.8). 
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Ciò è legato alla consapevolezza che l'adattamento ai cambiamenti climatici è un 
aspetto trasversale che interessa, a vari livelli, tutti i settori economici, i sistemi am-
bientali, i cittadini e la città nel suo insieme complesso. 
 
Quella di integrare le problematiche dell’adattamento ai cambiamenti climatici nelle 
procedure già esistenti (il cosiddetto mainstreaming dell’adattamento) è una scelta che 
viene incontro a molteplici esigenze. 
In primo luogo, punta ad  integrare le esigenze di adattamento ai cambiamenti clima-
tici in settori attinenti alla sfera economica dell’UE, come quelli dello sviluppo indu-
striale, dell’energia e dei trasporti, per ottenere che le relative politiche di sviluppo 
tengano conto delle specifiche variabili implicite in una strategia di adattamento nel 
lungo periodo, al fine di non vanificare gli sforzi compiuti in questa direzione. 
In secondo luogo, tale scelta permette di sviluppare una politica climatica e ambienta-
le ordinata e coerente, che tenga conto delle diverse implicazioni che i cambiamenti 
climatici hanno e avranno in futuro rispetto alle diverse risorse territoriali disponibili 
e alle dinamiche ambientali, coniugando gli sforzi di mitigazione con quelli di adatta-
mento. 
Come già trattato, infatti, gli impatti del clima e le vulnerabilità variano da regione a 
regione ed evidenziano spiccate specificità a livello locale. 
Sulla base del principio di sussidiarietà, spetta, quindi, agli Stati Membri considerare 
le adeguate iniziative per sviluppare strategie nazionali di adattamento più pertinenti 
a far fronte a queste necessità. 
Rimane aperto il problema del coordinamento e della coerenza tra i vari livelli di pia-
nificazione e di gestione, al fine di garantire approcci congiunti e una piena coerenza 
tra le strategie di adattamento nazionali e i piani di gestione del rischio nazionali. 
A questo scopo, l’UE sostiene l’adattamento a livello nazionale tramite una serie di 
strumenti di finanziamento tra cui, ad esempio, il programma “LIFE” rivolto ai proget-
ti che riguardano strategie locali, infrastrutture verdi o innovazione su temi ambienta-
li.  
Un altro programma di finanziamento è “HORIZON 2020” per la ricerca e 
l’innovazione che dedica al clima una spesa pari al 35% del budget totale che ammonta 
a circa 80 miliardi di euro per i prossimi anni (2014-2020). 
 
Nell’ottica di raggiungere cooperazione e coerenza in tutta l’UE, la Commissione so-
stiene lo scambio di buone pratiche tra gli Stati Membri, le regioni, le città e altri sog-
getti interessati. 
Oltre alla già citata piattaforma CLIMATE – ADAPT, per le città in particolare, è at-
tiva l’iniziativa già citata del “Patto dei Sindaci per energia e clima” che rispecchia gli 
impegni volontari del Patto dei Sindaci per l’adattamento a livello locale. 
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4.3 Le strategie di adattamento nazionali in Europa 

Le attività sia autonome che pianificate che sono state avviate su scala nazionale, re-
gionale e locale in tutta Europa sono numerose e molto diversificate (EEA, 2013). 
Parte del prossimo capitolo sarà, infatti, in parte dedicata allo stato dell’arte per quan-
to riguarda le diverse declinazioni dell’adattamento attraverso misure isolate o studi 
teorici allo scopo di evidenziarne punti deboli e vantaggi da tenere in conto nella defi-
nizione del modello. 
Tali attività possono essere svincolate da quadri d'ʹazione nazionale e non sempre 
classificate come “adattamento” nonostante contribuiscano a promuovere la resilienza 
e a ridurre la vulnerabilità ai cambiamenti climatici. 
Misure che incentivano l'ʹadattamento sono spesso avviate all'ʹinterno di politiche 
settoriali esistenti, come la prevenzione di disastri naturali, le strategie di difesa co-
stiera, la protezione dell'ʹambiente e la gestione sostenibile delle risorse. 
 
L’attenzione di questo paragrafo è invece dedicata ad uno sguardo veloce alle strategie 
di adattamento pianificate a livello nazionale da alcuni Stati membri. 
Riguardo all'adattamento pianificato, infatti, le strategie di adattamento sono conside-
rate dalla Commissione Europea lo strumento più efficace per preparare gli Stati 
Membri a valutare gli impatti, la vulnerabilità e le opzioni di adattamento e quindi ad 
affrontare gli impatti previsti dei cambiamenti climatici in tutti i settori (EC, 2013b). 
 
Obiettivo principale di una strategia a livello nazionale di adattamento è elaborare 
una visione condivisa che sia un riferimento per: 

• affrontare gli impatti dei cambiamenti climatici 
• individuare un set di azioni ed indirizzi per farvi fronte 
•  attuare  tali azioni/indirizzi (o parte di essi) per  ridurre al minimo i rischi deri-

vanti dai cambiamenti climatici relativi ai diversi settori 
•  trarre vantaggio dalle eventuali opportunità che si potranno presentare con le 

nuove condizioni climatiche. 
 
Per le ragioni di specificità territoriali già più volte evidenziate, però, non esiste 
un’unica politica per l'adattamento che possa essere applicata a tutti i Paesi. 
Ciò dipende dal fatto che: 

• L’incidenza degli impatti dipende da una vulnerabilità specifica per Paese, a sua 
volta legata a caratteristiche ambientali, sociali ed economiche. Ciò fa sì che 
ogni Stato Membro può essere soggetto a impatti molto differenti rispetto a 
quelli che riguardano altri Paesi. 

• Le modalità secondo cui l’adattamento viene progettato e realizzato dipendono 
dal particolare sistema di governo di ciascuno Stato Membro (Bauer et al., 2012; 
EC, 2013b). 
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• L’adattamento è caratterizzato da aspetti di multi - settorialità e inter - setto-
rialità, che sono specifici dei contesti interessati 

• L’adattamento è multi - livello, poiché tocca sfere di competenze trasversali a 
diverse scale di governance: dal livello europeo, a quello nazionale e locale (EEA, 
2013). L’integrazione orizzontale e verticale dell’adattamento devono essere 
quindi coordinate o consentite dal potere esecutivo o legislativo di un Paese 
(EEA, 2013b). 

 
Ciò detto, i Paesi dotati di una strategia nazionale di adattamento sono: Finlandia 
(2005), Spagna (2006), Francia (2007), Ungheria (2008), Danimarca (2008), Olanda 
(2008), Regno Unito (2008), Germania (2008), Svezia (2009), Belgio (2010), Portogallo 
(2010), Svizzera (2012), Malta (2012), Irlanda (2012), Austria (2012), Lituania (2012), 
Norvegia (2013), Polonia (2013) e Italia (2014). 
 
A seguito dell'ʹadozione di una strategia nazionale, lo sviluppo di un piano di attuazio-
ne sembra rappresentare la sfida principale in molti Paesi, specialmente rispetto 
all'ʹintegrazione dell'ʹadattamento all'ʹinterno delle politiche e degli strumenti esisten-
ti, e alla creazione di meccanismi di reporting e monitoraggio (EEA, 2010; EEA, 2013). 
 
Il mainstreaming dell’adattamento nelle procedure ordinarie dei diversi settori emerge 
come uno tra gli aspetti più complesso della questione climatica ma anche come condi-
zione di garanzia di efficacia dell’adattamento sul territorio. L’introduzione 
dell’adattamento nel governo del territorio, in particolare, è uno dei primi passi per 
agevolare la considerazione delle nuove esigenze date dalle pressioni climatiche in tut-
ti i settori che riguardano gli ambiti urbani. 
 
Alcune delle strategie elaborate dagli Stati Membri come quella presentata per Cope-
naghen e per Rotterdam promuovono visioni molto efficaci per affrontare il cambia-
mento climatico. Quella di Copenaghen, in particolare, introduce un’ottica decisionale 
fondata sui rischi tollerabili che incide sulla priorità delle misure da intraprendere nei 
tempi ed aree di riferimento. 
 
Nonostante ciò, sono state riconosciute alcune lacune nell’azione di adattamento na-
zionale che riguardano generalmente: 
 

• il livello di impegno e di dettaglio fornito nelle strategie differisce notevolmente 
tra gli Stati Membri; 

 
• poche delle strategie di adattamento adottate affronta questioni transfrontaliere 

o problemi di occupazione o sociali 
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• il finanziamento delle opzioni di adattamento rimane vago in molti casi 
 

• pochi tra gli Stati Membri hanno attuato una valutazione degli impatti, delle 
vulnerabilità e delle misure di adattamento a sostegno della politica o compiuto 
progressi nella definizione di indicatori e metodologie di monitoraggio. 
 

L’ultimo punto in particolare evidenzia la difficoltà legata al mainstreaming 
dell’adattamento nell’analisi e della definizione di strategie a livello territoriale. 
La conoscenza della natura degli impatti e del contributo delle condizioni territoriali 
all’incidenza degli stessi sulle aree di riferimento è la base per la definizione di strate-
gie efficaci di adattamento. Il mainstreaming parte proprio dall’aggiornamento dei 
quadri conoscitivi e da qui della prospettiva di governo del territorio su cui si basano 
dei piani.  
 
Secondo la valutazione della Commissione, infatti, il fatto che uno Stato abbia svilup-
pato una strategia o un piano d’azione non implica necessariamente che essi si basino 
su solida scienza e ricerca, né che il piano contenga precise misure di attuazione o pre-
visioni di finanziamento sufficienti. 
 
Purtroppo la carenza di valutazione e stima di questi aspetti implica una mancanza di 
attenzione all’introduzione e l’aggiornamento delle procedure ordinarie di pianificazio-
ne a favore del proliferare di misure o strategie isolate per affrontare il tema del cam-
biamento climatico come sarà evidenziato nel capitolo dedicato allo stato 
dell’adattamento. 
 
 

4.4 La definizione degli obiettivi di approccio: la Strategia Nazio-

nale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici 

L’adozione della Strategia di adattamento europea, avvenuta il 16 aprile 2013, ha dato 
l’impulso ai Paesi europei, come l’Italia, ancora privi di una visione nazionale coordi-
nata sull’adattamento, a dare inizio all’elaborazione di una Strategia nazionale. 
 
Già nel 2010 la tematica dell’adattamento ha cominciato ad emergere in alcuni docu-
menti strategici di carattere settoriale quali la “Strategia Nazionale per la Biodiversi-

tà” ad opera del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 
(MATTM). 
Altri Ministeri hanno cominciato ad integrare i contenuti di adattamento in settori 
specifici; alcuni esempi rilevanti sono il Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e 
Forestali (MIPAAF) che ha pubblicato il Libro Bianco “Sfide ed opportunità dello svi-
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luppo rurale per la mitigazione e l’adattamento ai cambiamenti climatici” (MIPAAF, 
20 settembre 2011) e il Ministero della Salute che, nell’ambito delle attività del Centro 
Nazionale Prevenzione e Controllo Malattie, ha prodotto nel 2006 le “Linee guida per 
preparare piani di sorveglianza e risposta verso gli effetti sulla salute di ondate di ca-
lore anomalo” (Ministero della Salute, 2006) oltre ad alcuni studi di monitoraggio 
dell’incidenza delle ondate di calore su determinate fasce di popolazione svolti in alcu-
ne città maggiori. 
 
Il primo passo per tracciare le basi di un percorso conoscitivo in vista della elaborazio-
ne della Strategia Nazionale di Adattamento ai cambiamenti climatici (di seguito 
“SNAC”) è stato fatto nel luglio 2012 quando il MATTM ha affidato al Centro Euro – 
Mediterraneo sui Cambiamenti Climatici (CMCC) il coordinamento tecnico – scientifi-
co per definire il quadro conoscitivo alla base della SNAC. Il Tavolo tecnico istituito a 
tale proposito ha sintetizzato una panoramica di stima e valutazione degli aspetti 
scientifici che attengono ad impatti, vulnerabilità del territorio e adattamento a livello 
nazionale. La Strategia Europea e le strategie nazionali di adattamento degli Stati 
Membri già adottate sono state prese a riferimento e tenute in considerazione nella 
formazione della SNAC. 
In base a questo lavoro conoscitivo, il Tavolo Istituzionale attraverso la consultazione e 
partecipazione degli stakeholders ha contribuito all’elaborazione di questa strategia 
nazionale. Con il contributo delle consultazioni tra Tavoli e dei commenti ottenuti da 
consultazioni con attori non governativi e pubbliche on line, si è arrivati a definire il 
documento strategico attuale. 
 
La Strategia Nazionale di Adattamento è, quindi, strutturata in tre documenti fra loro 
indipendenti, che costituiscono una panoramica sintetica da un lato dello stato delle 
conoscenze del fenomeno climatico e dei suoi elementi quali impatti e vulnerabilità e 
dall’altro della normativa rilevante per le esigenze di adattamento: 
 

• Documento strategico “Elementi per una Strategia Nazionale di Adattamento ai 

Cambiamenti Climatici” 

 

• Rapporto tecnico - scientifico “Stato delle conoscenze scientifiche su impatti, vul-

nerabilità ed adattamento ai cambiamenti climatici” 

 

• Rapporto tecnico - giuridico “Analisi della normativa comunitaria e nazionale ri-

levante per gli impatti, la vulnerabilità e l’adattamento ai cambiamenti climati-

ci” 

 

 

Il lavoro raccolto in questi documenti è di grande interesse ai fini dell’aggiornamento 
degli strumenti urbanistici. 
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Infatti, ognuno di questi documenti costituisce un riferimento per orientare la conside-
razione della questione climatica nella formazione degli stessi strumenti. 
 
La ricerca si soffermerà principalmente sugli obiettivi e i principi espressi nel Docu-
mento strategico. Questo perché tali principi evidenziano i contenuti e le priorità di 
considerazione che devono essere integrate a livello programmatico per rendere effica-
ce la formazione della strategia di adattamento nello strumento valutativo e di piano. 
Tali principi di adattamento sono considerati e assunti come base per la definizione 
degli obiettivi del modello concettuale. 
 
Nonostante ciò, questa ricerca tiene a sottolineare anche in sintesi la rilevanza dei due 
rapporti presenti nella SNAC per l’aggiornamento dei contenuti dei piani in termini di 
adattamento. 
Il rapporto tecnico scientifico stabilisce un punto di partenza conoscitivo che determi-
na un avvio della considerazione del cambiamento climatico tra i fenomeni ambientali 
come generatore di pressioni rilevanti sul territorio e non più come componente am-
bientale passiva che subisce gli effetti di piano.  La prima parte, infatti, definisce una 
panoramica della variabilità climatica attuale e futura sulla base delle informazioni 
derivanti dal passato sulla base dei modelli numerici utilizzati. 
La seconda parte invece mette in luce quali sono i settori da tenere in maggiore consi-
derazione nello studio delle possibili criticità a livello territoriale.  
Uno dei primi step di orientamento del framework di stima dei rischi è proprio la scel-
ta degli elementi vulnerabili su cui saranno impostate la valutazione dei danni e le 
priorità di azione. Anche la VAS nella sua struttura attuale considera delle categorie 
di componenti ambientali (aria, acqua, suolo, popolazione...) da analizzare in termini 
di possibili incidenze negative di piano. Tali componenti sono, poi, declinate in base al-
le caratteristiche proprio del territorio in esame. 
Da questo punto di vista, questo documento permette non solo di avere una prima idea 
di quali aspetti del cambiamento climatico devono essere considerati all’interno del 
quadro conoscitivo ma anche di come potrebbero essere considerati nella loro incidenza 
su determinati settori in particolare. Tali settori, se non presenti nelle valutazioni at-
tuali, devono essere introdotti o se già presenti riletti alla luce delle nuove pressioni 
come emerge dalle osservazioni e gli indirizzi evidenziati nel rapporto. 
 
Il rapporto normativo mette in luce un altro aspetto da integrare nel piano e nelle va-
lutazioni, ossia il rapporto con altri piani o normative che si occupano di tematiche di 
adattamento. Nella VAS questo rapporto è denominato “coerenza esterna”. Questo tipo 
di analisi assume un rilievo decisivo nel consolidamento degli obiettivi generali perché 
verifica che tali obiettivi di piano siano consistenti con quelli del quadro programmati-
co in cui tale piano si inserisce. Da questo punto di vista, questo documento evidenzia 
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lo stato dell’arte di riferimento per definire lo stato dell’arte a livello normativo e avere 
dei riferimenti per la definizione di obiettivi coerenti con il quadro generale. 
Questo rapporto è, quindi, un quadro esauriente attraverso cui cercare i riferimenti 
normativi da tenere in conto nell’aggiornamento dei quadri decisionali dei piani. 
 
Tornando all’analisi del Documento strategico gli aspetti di maggiore interesse per 
questa ricerca, come accennato sono gli obiettivi generali e soprattutto i principi di 
adattamento, riferimenti essenziali per strutturare l’approccio di gestione degli impat-
ti all’interno degli strumenti di governo del territorio. 
 
Nel corso di questo capitolo sono già stati menzionati in modo generale gli obiettivi a 
cui punta un a strategia nazionale di adattamento per definire una visione condivisa. 
Pertanto, l’obiettivo di questo Documento è fornire un quadro di riferimento per 
l’adattamento alle conseguenze dei cambiamenti climatici e porre le basi per un pro-
cesso collettivo finalizzato a: 

• migliorare le attuali conoscenze sui cambiamenti climatici e sui loro impatti; 
•  descrivere la vulnerabilità del territorio, le opzioni di adattamento e le oppor-

tunità eventualmente associate; 
• promuovere la partecipazione ed aumentare la consapevolezza dei portatori di 

interesse nella definizione di strategie e piani di adattamento settoriali al fine 
di integrare l’adattamento all’interno delle politiche di settore in maniera più ef-
ficace; 

• supportare la sensibilizzazione e l’informazione sull’adattamento attraverso la 
comunicazione orientata ad evidenziare i possibili pericoli, i rischi e le opportu-
nità derivanti dai cambiamenti climatici; 

• identificare le migliori opzioni per le azioni di adattamento, evidenziando anche 
i co - benefici, coordinare e definire le responsabilità per l’attuazione, ed infine 
elaborare ed attuare le misure. 

 
I principi generali promossi in questo documento sono stati consolidati sulla base delle 
esperienze di strategie di adattamento nazionale delineate in alcuni Stati Membri 
(Venturini, 2013) e da concetti rilevanti desumibili da rapporti e articoli tecnici 
dell’Agenzia Europea dell’Ambiente oltre che dal già citato Libro Bianco della Com-
missione Europea e dalla stessa Strategia Europea di Adattamento. 
Tali principi sono: 

1. adottare un approccio basato sulla conoscenza e consapevolezza 
2. lavorare in partnership e coinvolgere gli stakeholders e i cittadini 
3. lavorare in stretto accordo con il mondo della ricerca e dell’innovazione 
4. considerare la complementarità dell’adattamento rispetto alla mitigazione 
5. agire secondo il principio di precauzione di fronte alle incertezze scientifiche 
6. agire con un approccio flessibile 
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7. agire secondo il principio di sostenibilità ed equità intergenerazionale 
8. adottare un approccio integrato nella valutazione dell’adattamento 
9. adottare un approccio basato sul rischio nella valutazione dell’adattamento 

10. integrare l’adattamento nelle politiche esistenti 
11. effettuare un regolare monitoraggio e la valutazione dei progressi verso 

l’adattamento 
 
L’analisi di questi principi ha contribuito a definire due obiettivi principali che raccol-
gono sinteticamente le esigenze evidenziate nella Strategia e guidano così lo sviluppo 
del modello. Il contributo essenziale è quello di evidenziare quali contenuti è necessa-
rio integrare a livello programmatico per orientare l’aggiornamento dei processi e av-
viare un adattamento efficace sul territorio.  
 
Gestione flessibile delle nuove dinamiche climatiche e territoriali – questo 
obiettivo parte dal principio 6 promosso dalla SNAC e nasce in risposta all’esigenza di 
caratterizzare la recente connotazione dinamica ed evolutiva che caratterizza il terri-
torio. Il raggiungimento di questo obiettivo implica, infatti, la riorganizzazione e 
l’aggiornamento dei contenuti dell’iter conoscitivo e decisionale nella formazione degli 
strumenti urbanistici per introdurre una prospettiva di studio che si soffermi sulla 
connotazione dinamica del clima e del territorio nello spazio e nel tempo. 
 
Da questo punto di vista l’adozione della flessibilità ha una doppia finalità: 
 

• Aggiornamento della base conoscitiva – caratterizzazione delle nuove dinamiche 
nel tempo e nello spazio. 

 
L’adattamento deve avere una forte connotazione spaziale fondata sull’evoluzione delle 
caratteristiche di un dato territorio derivate da componenti climatiche e non. La stra-
tegia deve essere, quindi, sito specifico cioè improntato sulle criticità quanto sulle ri-
sorse locali.  
Inoltre, l’adattamento deve essere fondato sulla previsione della possibile evoluzione 
nel breve, medio e lungo periodo. Ciò implica un aggiornamento dei parametri di rife-
rimento per definire le priorità di azione sul territorio. Da questo punto di vista, fles-
sibilità significa fondare la strategia non su un unico periodo di riferimento distanzia-
to nel tempo ma prevedere l’evoluzione del territorio su un tempo quasi continuo. Ad 
esempio i modelli climatici sono in grado di prevedere simulazioni nel breve periodo 
quali 2020-2050, medio periodo 2050-2070 o lungo periodo fino al 2100. 
 

• Aggiornamento della fase decisionale – adozione di misure e strategie flessibili 
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Le politiche e le azioni di adattamento devono essere elaborate caso per caso per ri-
spondere in maniera efficace fondando le strategie di adattamento sulle diversità locali 
evitando l’adozione di un unico approccio. La gestione flessibile può, quindi, attuarsi 
attraverso l’integrazione di diverse azioni di adattamento, le azioni infrastrutturali 
tecnologiche o grigie che includono soluzioni tecnologiche e ingegneristiche, le azioni 
basate su approcci ecosistemici o verdi basate sui servizi forniti dagli ecosistemi e 
azioni soft o non strutturali che implicano approccio di tipo gestionale, giuridico o poli-
tico. 
 
Mainstreaming – questo obiettivo integra quello precedente. L’obiettivo precedente 
definisce a cosa deve puntare l’aggiornamento dei contenuti, questo definisce in che 
modo cioè attraverso l’integrazione nei processi esistenti. Ciò significa puntare ad ag-
giornare i processi esistenti nel mantenimento della loro struttura originale nella con-
vinzione che l’integrazione sia da prediligere per evitare di aumentare ancora il nume-
ro degli strumenti di pianificazione e appesantire le procedure. 
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Figura  4.2 – gli obiettivi desunti dalla SNAC per la definizione del nuovo approccio 

 
L’approccio proposto alla gestione degli impatti risponde, quindi, all’obiettivo di main-
streaming perché nasce con l’intenzione di essere strutturato e consolidato all’interno 
dei processi esistenti. In particolare, il modello concettuale è il risultato 
dell’ibridazione di due processi esistenti: VAS e risk framework. L’intento è introdurre 
le potenzialità della valutazione del rischio per la gestione degli impatti all’interno del-
la struttura attuale di VAS per riorientare e aggiornare le finalità conoscitive e deci-
sionali senza modifiche del processo. 
 
Inoltre, la caratterizzazione dei macro fattori di rischio all’interno del quadro conosci-
tivo avvia l’aggiornamento del processo per la considerazione dinamica e la gestione 
flessibile. La stima degli hazard attraverso la definizione del quadro climatico e 
l’identificazione delle vulnerabilità territoriali definiscono una nuova prospettiva di 
indagine che deve prediligere la caratterizzazione locale attuale e futura. Da qui si 
raggiunge una stima quantitativa dei rischi necessaria per definire le priorità in fase 
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decisionale e il monitoraggio in termini di riduzione dei rischi attraverso azioni mirate 
sui macro fattori evidenziati a livello locale. 
 

4.5 La definizione degli obiettivi di approccio: la ricognizione de-

gli approcci prevalenti di adattamento  

Come mettono bene in luce Satterthwaite et al. (2007) la sopravvivenza delle realtà 
urbane nel tempo è stata dettata dalla loro capacità di adattamento alle condizioni 
ambientali, oltre che alle trasformazioni di origine economica e sociale. 
Le citta “di successo” e in salute sono proprio quelle che hanno saputo adattarsi nel 
tempo attraverso il proprio governo, i cittadini, e le imprese al mutare delle condizioni 
ambientali e climatiche, sviluppando strategie e misure atte a garantirgli ciò di cui 
avevano bisogno. 
Si tratta non solo di inventare nuove soluzioni, ma di applicare adeguatamente e in 
maniera estensiva quelle già esistenti (regolamenti edilizi per le nuove edificazioni e 
per l’adeguamento delle strutture e infrastrutture esistenti, regolamenti sull’uso e la 
copertura del suolo, compensazioni, prescrizioni in materia di gestione ambientale, 
ecc.) poiché a cambiare non sono le tipologie di rischio, ma l’incidenza sul territorio con 
conseguenze dirette e soprattutto indirette sul sistema territoriale. 
Se tradizionalmente le soluzioni di risposta alle trasformazioni ambientali sono state 
reattive (ampia e consolidata e ad esempio la letteratura in materia di preparazione e 
ripresa a fronte di catastrofi naturali all’interno o in prossimità di aree urbane), il 
cambiamento climatico mette in evidenza la necessità di assumere un atteggiamento 
proattivo e precauzionale, di cui la pianificazione territoriale deve appropriarsi attra-
verso l’aggiornamento delle sue procedure ordinarie. 
 
E’ sempre più riconosciuto a livello globale che un approccio di prevenzione degli im-
patti è molto meno oneroso in termini economici e di sostenibilità rispetto a un approc-
cio di reazione nelle situazioni di emergenza (RSC, 2011, ULI, 2015). 
Qui entra in gioco la pianificazione che, come strumento principale di conoscenza e ge-
stione del territorio, ricopre un ruolo fondamentale nell’ambito dell’adattamento proat-
tivo. 
Quanto detto non appare però confermato dalla ricognizione degli approcci di imple-
mentazione dell’adattamento prevalenti a livello di pianificazione. Infatti, le strategie 
che promuovono l’adattamento preventivo difficilmente trovano riscontro a livello ope-
rativo nell’implementazione sul territorio. 
 
Ciò appare evidente dalla ricognizione della letteratura e degli approcci attuali di ri-
sposta al cambiamento climatico. 
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Si distinguono, infatti, diverse tipologie di studi che trattano l’adattamento 
nell’ottica della pianificazione. 
La potenzialità di questi studi sta nel fatto che la tematica del cambiamento clima-
tico viene affrontata a più livelli di integrazione, dal livello nazionale a quello set-
toriale attraverso forme di adattamento differenti dalla strategia di area vasta 
all’implementazione delle misure sul territorio. 
Lo stato dell’arte attuale è, quindi, molto esteso ed articolato anche se è possibile 
definire delle categorie che riassumono in modo efficace gli approcci più trattati che 
sono: 

• “Add-on” – implementazione di misure o progetti che puntano alla riduzione 
diretta del rischio senza specifiche relazioni alle pratiche di pianificazione. 

 
Questo approccio, generalmente, si concentra solo sulla dimensione fisica e diretta 
dell’impatto a livello territoriale in modo slegato da qualsiasi strategia di area vasta o 
di programmazione. 
Appartengono a questa categoria le misure di adattamento locali di tipo grey (soluzioni 
ingegneristiche ed infrastrutturali), green (soluzioni di incremento e riordino delle 
aree naturali)) e soft (soluzioni che puntano ad aumentare la consapevolezza del feno-
meno climatico) relative rispettivamente a soluzioni ingegneristiche, inserimento di 
verde o sistemi di preallarme o, in generale, coinvolgimento della popolazione. 
 

• Programmatic mainstreaming – implementazione di misure che modificano la 
pratica edilizia o architettonico/costruttiva in settori specifici per ridurre la pos-
sibilità di rischio. 
 

Questo approccio definisce un primo livello di integrazione a livello locale negli stru-
menti attuativi esistenti come i regolamenti urbanistici ma sono generalmente micro 
interventi  correttivi isolati da una strategia di adattamento preventivo più ampia. 
Appartengono a questa categoria le misure rivolte all’inserimento di materiali o tecni-
che costruttive più idonee ad affrontare possibili impatti. 
 

• Organizational mainstreaming (campo di indagine della ricerca) – modifica delle 
procedure ordinarie di pianificazione per ottenere il recepimento degli obiettivi 
climatici nei processi di formazione di programmi e piani e tradurli in azioni 
specifiche di adattamento. 
 

Questa categoria raccoglie tutte le revisioni delle procedure (VAS, VIA, formazione 
piani e agende urbane…) che contribuiscono a rendere l’adattamento integrato 
piuttosto che parallelo o relegato a pianificazioni separate da quelle ordinarie. 
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• Internal mainstreaming – modifica dell’organizzazione interna del settore poli-
tico/istituzionale/produttivo per garantire il funzionamento degli organi di go-
verno in caso di emergenza. 
 

• Interorganizational mainstreaming – Promozione dell’organizzazione e coopera-
zione tra i diversi attori urbani (privati, pubblici, volontari ed istituzionali…) 
per condividere le conoscenze e promuove l’integrazione nel settore educativo. 
 

• Educational mainstreaming – Integrazione tramite formazione universitaria e 
superiore 

 
Ciò detto, da una ricognizione più approfondita della letteratura disponibile e delle 
esperienze a livello europeo gli approcci di adattamento più adottati sono, rispetti-
vamente, quelli stand alone di risposta agli hazard (i cosiddette “add-on”) e 
l’organizational mainstreaming cioè gli approcci integrativi nele procedure attuali 
che, purtroppo generalmente si fermano ad un piano teorico. 
 
 

Tipologia Obiettivi Campo di applica-
zione 

Esempi 

Approcci stand 
alone di risposta 
agli hazard (Add-
on) 

Implementazione di misure e 
progetti che puntano alla ridu-
zione del rischio locale senza 
specifica relazione alle pratiche 
di pianificazione (stand-alone) 

Progetto locale Progetti di al-
lerta popola-
zione 

Programmatic 
mainstreaming 

Implementazione di misure che 
modificano le pratiche in setto-
ri specifici per la riduzione del 
rischio 

Progetto locale Nuove tecni-
che di costru-
zione o mate-
riali 

Organizational 
mainstreaming 

Revisione delle procedure di 
pianificazione per il recepimen-
to delle necessità 
dell’adattamento 

Strumenti di piani-
ficazione, policies… 

Introduzione 
obiettivi cli-
matici nei 
piani 

Internal main-
streaming 

Modifica organizzazione inter-
na per assicurare il funziona-
mento degli organi di governo 
del territorio in caso di rischio 

Procedure organiz-
zative  

Piani di eva-
cuazione 
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Interorganizational 
mainstreaming 

Promuovere la cooperazione tra 
settori, organizzazioni e nazioni 
per la diffusione delle strategie 
e delle basi conoscitive  

Formazione Piattaforme 
di confronto 

Educational main-
streaming 

Incorporare le esigenze di adat-
tamento nella sfera della for-
mazione  

Formazione Specializza-
zioni univer-
sitarie 

Fonte: Adattato da Wamsler (2013). 
 
Gli approcci stand alone sono misure di adattamento in situ slegate da qualsiasi 
considerazione delle caratteristiche che determinano l’esposizione e la vulnerabilità 
del sistema ma finalizzate ad una risposta diretta ad uno specifico tipo di hazard. 
 
All’interno di una logica processuale corrispondono all’ultimo step cioè la definizio-
ne delle azioni sul territorio sotto forma di misure ed interventi. 
Il limite di questo approccio è proprio nell’essere, invece, un’applicazione isolata da 
qualsiasi strategia di adattamento piuttosto che la logica prosecuzione nonché esito 
di una serie di ragionamenti conoscitivi e decisionali che vengono poi tradotti in 
azioni specifiche. 
 
E’ uno dei primi approcci che si sono sviluppati come risposta al cambiamento cli-
matico. 
Questo è dipeso principalmente dal fatto che questo tipo di risposta è di tipo reatti-
vo, di più immediata applicazione e contenimento di costi rispetto alla formulazione 
di una strategia che necessita un’ampia disponibilità di dati e risorse. 
Inoltre, è una misura che punta a ridurre i danni di natura fisica del rischio clima-
tico che derivano dall’impatto diretto senza distinguere né la caratterizzazione spa-
ziale del sito né tantomeno l’evoluzione del rischio nel tempo. 
Ciò deriva dalla concezione della disciplina di riduzione del rischio. 
Tale disciplina, infatti, se da un lato presentava diverse analogie con le esigenze 
dell’adattamento dall’altro era caratterizzata anche da differenze sostanziali. 
La necessità di risposta agli impatti non è una novità nell’ambito della pianifica-
zione ma l’adattamento specifico ai cambiamenti climatici è una disciplina relati-
vamente nuova che ha cominciato ad affermarsi nella sua specificità di campo di-
sciplinare da breve tempo. 
Prima che le esigenze climatiche acquisissero la rilevanza attuale, la riduzione del 
rischio era la disciplina tradizionale di gestione e pianificazione di tutta la gamma 
dei rischi climatici e non. 
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Questa disciplina, però, si incentra sulla risposta agli impatti considerandone la 
componente di rischio legata agli hazard più che la vulnerabilità dei sistemi coin-
volti. 
L’obiettivo è la mitigazione dell’impatto attraverso misure di contenimento 
dell’hazard basate sull’analisi dei trend storici che hanno portato alla situazione at-
tuale. Il principio che guida la scelta delle alternative di risposta è, quindi, fondato 
più sull’evoluzione storica che sulla prospettiva dei rischi potenziali. 
 
Analogie e differenze tra riduzione del rischio (RR) ed adattamento ai cambia-
menti climatici (CCA) 

Analogie Differenze 

Obiettivi – ridurre gli impatti dovuti ai 
rischi climatici 

RR copre tutta la gamma dei rischi 
climatici e non (sismici e vulcanici), 
CCA copre i rischi climatici e quelli 
correlati a fenomeni di variabilità cli-
matica 

Campi di applicazione – entrambe le 
discipline sono crosscutting e multisca-
lari 

Il CCA è un campo disciplinare ancora 
relativamente nuovo e da sviluppare 
mentre la RR ha una tradizione di ge-
stione e pianificazione maggiore 

Sviluppo La RR si incentra sulla risposta e il re-
cupero più che sulla resilienza mentre 
il CCA punta alla risoluzione delle 
vulnerabilità attraverso l’approccio 
della resilienza, della prevenzione e 
della mitigazione 

Orizzonte temporale Il CCA punta ad azioni a lungo termi-
ne ed è focalizzato sulla prevenzione 
dei rischi attuali e futuri. La RR con-
sidera la prospettiva dei rischi futuri 
ma è più incentrata sull’evoluzione 
storica e l’analisi degli eventi passati 

Tipo di approccio Il CCA predilige un approccio proatti-
vo (nonostante esistano alcuni filoni 
dell’adattamento che assumono un ap-
proccio reattivo o concorrente) per la 
risoluzione delle vulnerabilità. La RR 
può essere reattiva o proattiva ma si 
incentra sulla mitigazione del rischio 
più che sulle vulnerabilità 



Università degli studi Roma Tre 
Dottorato in Politiche territoriali e Progetto locale 

Dottoranda: Valeria Pellegrini 94 

 
Inoltre, la mancanza di una strategia che definisca l’implementazione di queste mi-
sure in base ad quadro di conoscenze più ampio ne ha favorito la diffusione come 
forma di adattamento autonoma a livello locale, di più rapida realizzazione rispetto 
all’adattamento preventivo e pianificato. 
 
Si riscontrano, però anche delle potenzialità. 
Gli aspetti di maggiore interesse sono la tradizione di indagine dell’hazard che de-
finisce una base di partenza da acquisire ed ampliare all’interno dei quadri conosci-
tivi degli strumenti urbanistici (in coerenza con il principio dell’integrazione dei 
saperi) e l’esperienza consolidata nell’implementazione di misure di adattamento 
territoriale in situ oltre alla capacità di determinare sinergie tra misure di tipo dif-
ferente. 
Nonostante la scarsa considerazione delle caratteristiche specifiche dei contesti, in-
fatti l’analisi delle esperienze consolidate conferma che l’implementazione di questo 
approccio avviene soprattutto attraverso la scelta di misure intersettoriali “green” 
con lo scopo di stabilire una sinergia tra azione di adattamento e aumento della 
qualità della vita. 
 
 

Approcci stand alone 

Potenzialità 

Tradizione di indagine dell’hazard deri-
vante da disciplina di riduzione del ri-
schio 
Esperienza in applicazione di misure in 
situ per determinare azioni sinergiche e 
intersettoriali  

Limiti 
Mancanza di flessibilità 
Assenza considerazione evoluzione di-
namica 
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Gli approcci che fanno parte del filone denominato “organizational mainstreaming” 
prediligono la revisione delle procedure di pianificazione per il recepimento delle 
necessità dell’adattamento.  
Tali approcci consistono generalmente in un gran numero, tuttora in crescita, di 
guide strategiche e trattazioni teoriche promosse dagli enti europei di riferimento 
che puntano alla definizione e alla proposta di metodologie concettuali per 
l’integrazione dell’adattamento nella pianificazione. 
Queste metodologie si fondano, per lo più, su una serie di domande e considerazioni 
per orientare le analisi all’identificazione dei fattori climatici locali e delle possibili 
vulnerabilità a livello territoriale e così definire obiettivi ed azioni di adattamento 
sito specifiche. 
Da questo punto di vista non solo viene riconosciuta l’esigenza del mainstreaming 
ma anche gli obiettivi che puntano alla gestione flessibile e alla necessità di cono-
scere e caratterizzare le dinamiche climatiche e ambientali trovano riscontro in 
questi approcci. 
Infatti, la considerazione del clima come generatore di pressioni sul territorio e 
amplificatore di criticità pregresse è riconosciuto come uno dei pilastri per il rinno-
vo delle basi conoscitive e l’avvio dell’aggiornamento della pianificazione in chiave 
di adattamento preventivo. 
La potenzialità di questi approccio da questo punto di vista è proprio quella di indi-
viduare e promuovere i contenuti che devono essere integrati o rinnovati in sede di 
valutazione e di piano per raggiungere un adattamento efficace. 
Il limite da riconoscere, invece, è che l’integrazione viene affrontata solo sul piano 
teorico. 
La condizione di applicabilità intesa come la traduzione di linee guida teoriche in 
una metodologia applicabile non viene esplorata. Questo fa sì che l’integrazione 
operativa dell’adattamento negli strumenti di pianificazione sia ancora alla fase in-
ziale e da sviluppare. 
In altri termini, questi approcci promuovono i contenuti da integrare nei piani ma 
non indagano come integrarli in modo operativo rimanendo, quindi, su un piano 
teorico isolato dal confronto con la traduzione in obiettivi ed azioni concrete sul ter-
ritorio. 
Generalmente, infatti, l’integrazione delle componenti climatiche promossa in que-
sti studi definisce un quadro conoscitivo più completo e descrittivo della situazione 
in atto ma non tratta in modo esaustivo né come istruire le successive fasi decisio-
nali per la definizione di obiettivi ed azioni e legare, quindi, conoscenza a decisioni 
ed azioni né, quindi, come rendere applicabile l’integrazione di questi nuovi concetti 
alla gestione del territorio. 
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La ricognizione dello stato attuale dell’adattamento conferma da un lato gli obietti-
vi desunti dalla SNAC. La necessità di puntare sull’integrazione dell’adattamento 
ne nelle politiche esistenti piuttosto che nella formazione di nuovi strumenti dedi-
cati trova riscontro negli studi di stampo strategico che, nonostante solo sul piano 
teorico, promuovono una serie di linnee guida per guidare l’introduzione dei nuovi 
contenuti nelle pratiche ordinarie di pianificazione. 
In base a questo, anche la necessità di una gestione flessibile fondata sulla conside-
razione della natura dinamica ed evolutiva del rapporto tra clima e territorio è con-
fermata nella maggior parte delle linee guide e trattazioni teoriche. 
 
Da un’analisi più approfondita emerge, però una forte esigenza. 
Secondo quanto evidenziato, infatti, i due filoni affrontano la questione 
dell’adattamento da due dimensioni differenti, una operativa ma isolata dalla di-
mensione strategica e una, al contrario, totalmente strategica attraverso un ap-
proccio che rimane confinato alla dimensione teorica senza affrontare la difficoltà 
dell’applicazione sul territorio. Si definiscono, quindi, due livelli distinti ed isolati, 
uno strategico e uno principalmente operativo che, non essendo rapportati, non so-
no in grado di definire un approccio strutturato di gestione degli impatti. 
 
Da qui nasce la necessità di un ulteriore obiettivo per definire il nuovo approccio 
ossia la connessione tra le dimensione della conoscenza, delle decisioni e delle azio-
ni per tradurre la strategia in adattamento operativo sul territorio. 
In questa ricerca questa necessità è definita “applicabilità”. 
Il terzo obiettivo di approccio è quindi: 
 
Applicabilità – la traduzione della strategia in azioni operative di adattamento 
sul territorio. 
La scelta di questo obiettivo punta a consolidare all’interno dello strumento urbani-
stico una metodologia che, fin dall’inizio della sua formazione, abbia come esito fi-
nale l’applicazione operativa sul territorio. Ciò significa orientare tutta la fase di 
analisi e di decisione ad puntare a risultati possibilmente quantitativi con risvolti 
operativi di riduzione degli impatti ed evitare, quindi, di perdersi in un solo piano 
teorico come già riscontrato in altre strategie. 
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Figura  4.3 – Terzo obiettivo di approccio - applicabilità 

 
L’implementazione di questo obiettivo punta, quindi, ad orientare l’approccio verso 
una doppia finalità:  
 

• Definizione di un approccio strutturato e consolidato all’interno dello stru-
mento di pianificazione  

 
L’implementazione dell’adattamento sul territorio è l’esito della strategia avviata 
fin dalle prime fasi di formazioni delle strumento di pianificazione. La sua efficacia 
dipende, quindi, dall’organizzazione e definizione della strategia. Alla base, quindi, 
dell’efficacia dell’adattamento c’è la costruzione di un processo in cui le fasi siano 
strettamente correlate tra loro così da costruire e consolidare un approccio struttu-
rato in conoscenza, decisioni e azioni per la gestione degli impatti a terra. 
Spesso, invece, accade che i processi si concentrano sull’aggiornamento del quadro 
conoscitivo che poi rimane isolato perché non è possibile utilizzare le informazioni 
raccolte come base per le decisioni e per le azioni. 
Quello che è necessario, quindi, è una continua interazione tra quadro conoscitivo e 
decisionale. Da questo punto di vista, l’integrazione della valutazione del rischio of-
fre la possibilità di introdurre un parametro iterativo che consente l’adozione di 
metodi quantitativi e qualitativi per caratterizzare le trasformazioni e da qui pren-
dere decisioni razionali per le azioni di gestione del rischio. 
 

• Aggiornabilità 
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Un’altra condizione da introdurre fin dall’avvio del processo è la metodologia di ge-
stione degli impatti punti ad essere aggiornabile e ripercorribile nel tempo così da 
poter rispondere alle già spiegate esigenze di flessibilità e alla prospettiva dinami-
ca. 
Infatti, per ottenere una gestione efficace dell’adattamento sul territorio data la na-
tura così dinamica che caratterizza la questione climatica è necessaria la continuità 
e l’aggiornamento della strategia nel tempo. Le conoscenze così come le azioni de-
vono essere adattate sulla base delle trasformazioni che avvengono nel tempo. 
 
Risulta, quindi, necessario che il processo di adattamento sia continuativo e ag-
giornato lungo l’intero arco di operatività del piano così da poter adattare le azioni 
in base al nuovo stato del territorio e arrivare così ad ottenere una concreta ed effi-
cace gestione flessibile in base alla conoscenza delle dinamiche. 
 
Ciò è realizzabile attraverso, per prima cosa, la gestione del monitoraggio, prima 
fonte di informazioni riguardo i cambiamenti in atto. La caratterizzazione degli im-
patti attraverso il risk framework è definita attraverso la misura del contributo dei 
macro fattori di hazard, esposizione e vulnerabilità. L’adozione di questa metodolo-
gia di stima permette di avere dati quantitativi e qualitativi per verificare lo stato e 
l’evoluzione dei rischi (e degli impatti) nel tempo. 
 
Secondo elemento di grande importanza la continuità del processo valutativo. 
Il ciclo valutativo che si avvia in occasione della formazione del piano strutturale 
non deve esaurirsi al completamento del piano stesso. E’ essenziale che costituisca, 
invece, un primo fotogramma dell’evoluzione territoriale che poi sarà ripreso ed ag-
giornato in occasione delle valutazioni dei piani attuativi così da ottenere una stra-
tegia di adattamento che cresce e si consolida ad ogni nuovo piano attuativo e passo 
operativo. Attraverso la dialettica che si viene a stabilire tra i piani è possibile so-
stenere efficacemente la gestione flessibile delle dinamiche. 
 
Una strategia che si fonda sulla caratterizzazione e la gestione degli impatti attra-
verso il controllo del contributo dei macro fattori che determinano il rischio è adatta 
ad essere aggiornata non solo in base alle aree e agli elementi esaminati ma anche 
in base ai periodi di tempo di riferimento. 
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Figura 4.4 – Esiti della ricognizione dello stato dell’arte degli approcci di adattamento 
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C – Adattare la pianificazione al clima 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Università degli studi Roma Tre 
Dottorato in Politiche territoriali e Progetto locale 

Dottoranda: Valeria Pellegrini 104 

 

5 Adattare gli strumenti urbanistici - l’approccio 

risk based 

Questo capitolo è dedicato allo sviluppo dell’approccio alla gestione degli impatti. Sulla 
base degli obiettivi guida delineati nei capitoli precedenti, il modello risk based deriva 
dall’integrazione tra due processi esistenti: il modello attuale di VAS, già descritto in 
precedenza nella sua struttura e potenzialità e il risk governance framework scelto 
come metodologia di riferimento per la gestione del rischio. La prima parte del capitolo 
è dedicata alla descrizione di come l’approccio si consolida all’interno del piano e di 
come la strategia di adattamento viene avviata e si forma assieme al processo di piano. 
La seconda parte indaga in modo più approfondito i tre passaggi di formazione della 
strategia di adattamento nel piano. Il primo è la fase conoscitiva cioè la caratterizza-
zione degli impatti attraverso l’indagine dei macro fattori di rischio e l’identificazione 
dei rischi potenziali. Il secondo è la definizione degli obiettivi prioritari in termini di 
adattamento attraverso la stima e la valutazione dei possibili rischi e, in ultimo, la ge-
stione dei rischi attraverso la definizione delle linee di azione. 
L’esito finale al termine della definizione del modello è un approccio strutturato e con-
solidato all’interno del piano per la gestione integrata e flessibile degli impatti del 
cambiamento climatico a livello territoriale. 
 

5.1 Risk governance framework – approccio di riferimento 

 
La metodologia di risk governance considerata in questa ricerca elabora i contenuti e 
la struttura promosse ed utilizzate nel progetto INTACT (2014)3 
Come già spiegato, il grado e l’entità del rischio derivano dal prodotto di  tre macro fat-
tori: pericolosità (hazard), vulnerabilità ed esposizione. Secondo molte interpretazioni, 
infatti, il rischio è il prodotto di pericolosità per conseguenze che, a loro volta dipendo-
no da esposizione e vulnerabilità. 
Questa definizione è valida per ogni tipologia di rischio climatica o non ed evidenzia 
come la gravità dell’impatto sia il risultato di una componente di pressione data da un 
fenomeno potenzialmente dannoso e da due caratteristiche che sono strettamente con-
nesse alle condizioni degli elementi o delle aree prese in esame. 

                                            
 
3 Il progetto INTACT (Impact on Extreme Weather on Critical Infrastructures) si propone di mettere a 
sistema analisi, valutazione e conoscenze di esperti e stakeholders per sostenere i processi decisionali di 
gestori, manutentori e proprietari di infrastrutture critiche con l’obiettivi di renderle più resilienti ad 
eventi metereologici estremi. Il progetto ha durata triennale (2014-2017), è finanziato dalla Commissio-
ne Europea attraverso i finanziamenti FP7. 
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L’esposizione misura, infatti, la presenza e consistenza degli elementi vulnerabili 
nell’area in esame nel periodo di tempo di riferimento. 
La vulnerabilità, invece, misura la propensione di tali elementi ad essere interessati 
da eventi dannosi e pericolosi. 
In particolare, quindi, quando l’hazard considerato è un evento metereologico estremo, 
il rischio è di natura climatica. 
Come emerge dalla lettura della formula di definizione del rischio, l’entità dipende sia 
dalla presenza o assenza di una pressione di tipo climatico che dalla presenza o assen-
za di elementi vulnerabili esposti e dalle condizioni di tale esposizione. 
La relazione fondante tra pressione climatica e condizioni del territorio è, quindi, alla 
base della costruzione dell’approccio di gestione degli impatti proprio perché permette 
di mettere in luce il contributo del clima quanto del territorio in termini di rischio e di 
avere una stima delle possibilità di impatto e di riduzione e mitigazione da parte del 
piano.  
 

 
 

Macro fattori Glossario 

Hazard (Pericolosità) 

Probabilità di accadimento di un fenomeno potenzialmente 
dannoso (ad esempio, un evento metereologico estremo) in 
un’area e periodo di tempo di riferimento 

Vulnerability (Vulnerabilità) 
Propensione degli elementi e risorse in esame a essere inte-
ressati negativamente da eventi singoli o a catena 

Exposure (Esposizione) 
Misura della presenza e consistenza di elementi o risorse 
vulnerabili nell’area e nel periodo di tempo di riferimento 

Consequence (Conseguenza) 

Effetti su elementi o risorse di interesse dovuti all’interazione 
degli eventi climatici pericolosi che si presentano entro uno 
specifico periodo di tempo e alla vulnerabilità ed esposizione 
di tali elementi o risorse. 

 

Figura 5.1 – Rischio – prodotto di pericolosità per conseguenze (formula e glossario) 
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Riepilogando quanto detto fino ad ora riguardo alle potenzialità e alle ragioni che 
hanno portato alla scelta del risk governance framework come chiave per la costruzio-
ne del modello aggiornato di VAS, i benefici dell’uso di una metodologia di stima del 
rischio per la gestione degli impatti sono: 
 

• Analisi delle combinazione di hazard differenti ed elementi vulnerabili 
 

• Definizione di decisioni razionali per la gestione degli impatti data la possibilità 
di adottare metodi qualitativi e quantitativi 
 

• Definizione di un approccio strutturato dall’identificazione fino alla gestione de-
gli impatti e di un glossario coerente e condivisibile per una migliore comunica-
zione e aggiornabilità dei risultati 
 

 
 

Figura 5.2 – Risk gover-

nance framework 

                     (rielaborazio-

ne da INTACT project) 
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Ciò detto, il risk governance framework considerato in questa indagine è strutturato 
come segue: 
 

• Scope definition (inquadramento preliminare e scopo della valutazione) – in 
questa fase sono definiti gli elementi che caratterizzano e orientano l’intero pro-
cesso valutativo. Sono divisibili in due categorie: il contesto e i principi di base. 

 
Contesto: Primo fra tutti, deve essere definito lo scopo del procedimento ossia 
l’obiettivo finale che guida la stima del rischio e la sua gestione. Esempi in tal senso 
possono essere la pianificazione dell’emergenza, la definizione delle priorità in termini 
di azioni e allocazione di risorse o una base conoscitiva per definire un quadro decisio-
nale. 
Il secondo elemento da definire è il gruppo di lavoro e gli stakeholders coinvolti così da 
includere nel ragionamento tutti i settori coinvolti. In particolare, la definizione degli 
utenti finali è essenziale per il grado e il tipo di approfondimento dei risultati e la co-
municazione degli stessi. 
Il terzo punto sono i criteri di selezione dei rischi cioè i criteri di riferimento in base ai 
quali giudicare l’entità e il peso da attribuire al rischio in esame quindi le conseguenze 
e i danni. Questi criteri, ad esempio, possono consistere nel numero di decessi o altri 
fattori socioeconomici, costi o benefici. La definizione di questi elementi è essenziale 
come termini di confronto per la stima, la valutazione e la gestione del rischio e devono 
essere considerate per ogni hazard, area in esame e periodo di tempo di riferimento. 
L’accuratezza di questa fase preliminare è necessaria per garantire la validità dei ri-
sultati e la loro comunicabilità in termini di coerenza e condivisione. 
 

Element at 

Risk 
Risk metric in Qualitative RA Risk metric Quantitative RA 

Human lives • High/Medium/low according to popu-
lation density based on land use 

• High/medium/low according to 
groups of vulnerable population 
based on land use map 
(schools/hospitals/old people‘s 
home) 

• -Absolute number of inhabit-
ants 

• -Absolute number of victims 
based on similar past events 

Population 
health 

High/medium/low (according to sen-
sitive population groups e.g. Old 
people) based on land use map 

• -exact number of people with 
cardiovascular problems (e.g. 
for heat wave) and their loca-
tion 

Buildings • High/medium/low according to mate-
rial, age, height, design, founda-
tions 

• High/medium/ low according to 
their use (e.g. Residential, commer-
cial, public, etc.) 

• -spatial distribution of exact 
costs of damages from past 
events 

• -knowing the value of the 
buildings and using a vulnera-
bility curve, the absolute costs 



Università degli studi Roma Tre 
Dottorato in Politiche territoriali e Progetto locale 

Dottoranda: Valeria Pellegrini 108 

• High/medium/low according to the 
population density (schools, resi-
dential, empty) 

of the damage for specific sce-
narios 

Infrastructure • -High/medium/low according to the 
importance of the infrastructure 
(highways, important power plants 
etc.) 

• Absolute number of financial 
loss according 

• following the damage of specif-
ic infrastructure  

Agriculture • -High/medium/low based on types 
for crops and their vulnerability to 
the specific hazard 

• -High/medium low according to the 
profit of the harvest 

• Absolute numbers of economic 
loss per hectare(raster) or per 
field (vector) based on the type 
of crops and the expected prof-
it 

Economic dis-
ruption 

• -High/medium/low according to 
the land use (e.g.Industrial units, 
commercial buildings) 

• Absolute number of financial 
loss according following the 
damage of specific industrial 
units, power plants, etc 

Fonte: Rielaborazione da SEERISK project (2014) 

 
Principi di base: I principi di base definiscono i dettagli della procedura. 
Primo fra tutti, la scelta della tipologia o tipologie di hazard in esame (nel caso di 
un’analisi multi rischio) quindi il macro fattore climatico nel caso di un’indagine di ri-
schio climatico. 
Al secondo punto sono la scala di riferimento dell’analisi per definire il livello di detta-
glio della modellazione e della gestione e la multidimensionalità del rischio cioè la di-
mensione fisica, istituzionale, ecologica, sociale, economica o culturale. Quest’ultimo 
aspetto è importante nella considerazione dei rischi per garantire la corretta portata e 
definizione delle priorità di azione di governo del rischio. 
Il terzo punto è la definizione dell’area in esame (confini) e del periodo di riferimento 
in cui gli elementi vulnerabili saranno presi in considerazione per esposizione e vulne-
rabilità. 
Infine, si arriva alla definizione degli elementi a rischio e delle risk metrics. Questo 
passaggio definisce i macro fattori territoriali coinvolti nella valutazione. Infatti, gli 
elementi a rischio sono quelli soggetti ad hazard localizzati nelle aree in esame nel pe-
riodo di riferimento. Possono essere edifici, popolazione, infrastrutture critiche o risor-
se di varia tipologia. 
Le risk metrics definiscono l’unità di misura del rischio in accordo con gli elementi de-
finiti a rischio esaminati nella valutazione. Se l’indagine si incentra sulla popolazione 
allora il rischio sarà valutato attraverso il numero dei decessi o di ricoveri o di evacua-
ti, ad esempio. 
Inoltre in questa fase si definisce l’adozione di metodi qualitativi o quantitativi per 
l’identificazione e successiva gestione dei rischi. 
Un altro elemento da definire in questa fase come governare il rischio. E’ possibile, in-
fatti, stimare e gestire il rischio in modalità frequentista, o in modalità “scenario – ba-

sed”. 
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Il primo si riferisce al valore di pericolosità atteso per elemento vulnerabile in un dato 
tempo di riferimento. Il secondo si riferisce alle conseguenze, cioè alla stima dei danni 
assumendo che l’evento accada. 
 

C
o

n
te

s
to

 

Scopo 

Obiettivo guida del procedimento 
(pianificazione dell’emergenza, al-
locazione di risorse e fondi...) 

Gruppo di lavoro Responsabili del procedimento 

Utenti finali Settore pubblico /privato 

Criteri di riferimento 
Criteri di confronto per definire 
accettabilità dei livelli di rischio 

P
r
in

c
ip

i 
d

i 
b

a
s
e
 

Tipologia di hazard 
Fenomeni di pericolosità potenzia-
le per l’area 

Scala di indagine e multidimensionalità 

Sito specifica, locale, regionale, 
nazionale 
Fisica, istituzionale, ecologica, so-
ciale, economica, culturale 

Confini dell’area di indagine Estensione area di riferimento 

Elementi a rischio 
Popolazione, infrastrutture, risor-
se 

Risk metric 

Unità di misura del rischio (euro, 
decessi o ricoveri, danni ambienta-
li...) 

Metodo di stima e gestione Quantitativo e/o qualitativo 

Fonte: Rielaborazione da SEERISK project (2014) 

 
• Risk identification (identificazione del rischio) – in questa fase si definisce la 

prima parte dell’indagine conoscitiva. 
 
La panoramica costruita in questa fase ha l’obiettivo di identificare e caratterizzare il 
rischio attraverso l’indagine dei macro fattori da cui è prodotto. 
L’indagine parte, quindi, dall’identificazione dei pericoli potenziali attraverso lo studio 
delle caratteristiche degli hazard a livello regionale e locale cos’ da avere una prima ri-
cognizione e definizione del quadro climatico di riferimento. 
La seconda parte dell’indagine si incentra, invece, sull’identificazione degli elementi 
vulnerabili sul territorio. A questo scopo è necessaria la costruzione di un quadro delle 
caratteristiche territoriali del contesto di riferimento rivolto, in particolare, alla ricer-
ca delle criticità preesistenti per date aree e periodi di riferimento in base agli elemen-
ti di rischio che si vuole esaminare. 
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Dai due quadri di riferimento climatico e territoriale/di vulnerabilità è possibile risali-
re alla descrizione delle possibili conseguenze e ad una stima delle risorse implicate. 
Sulla base della dimensione del rischio in esame è possibile identificare gli impatti di-
retti ed indiretti sugli elementi di interesse e le possibili interdipendenze ed effetti a 
catena. 
 

• Risk estimation (stima del rischio): in questa fase si definisce un prima stima 
dei rischi in base alla dimensione considerata. 

 
In questa fase si arriva ad avere una stima generale del rischio potenziale. Per ottene-
re questo risultato si definiscono separatamente l’analisi della pericolosità, della vul-
nerabilità e dell’esposizione per ottenere in ultimo un quadro dell’analisi del rischio. 
L’indagine degli eventi metereologici estremi punta ad ottenere due output: la probabi-
lità dell’evento e la sua entità o intensità. 
L’indagine delle vulnerabilità e dell’esposizione (impatto potenziale) è definita in base 
agli elementi a rischio e le unità di misura scelti per l’indagine. Attraverso la lettura 
degli indicatori di alcune caratteristiche è possibile delineare una panoramica delle ca-
ratteristiche che possono influire sull’esposizione e sulla vulnerabilità e adottare un 
metodo di stima qualitativo o quantitativo in base ai dati disponibili. 
La stima del rischio può essere calcolata attraverso l’uso di matrici che sulla base dei 
dati ottenuti nei due step precedenti è costruita per mettere in relazione la probabilità 
dell’occorrenza con l’impatto potenziale per ottenere i livelli di rischio. 
Un esempio dell’adozione di questa rappresentazione è riscontrabile nel piano di adat-
tamento di Copenaghen. 
Un altro strumento di calcolo e rappresentazione della stima del rischio è la curva di 
rischio che rappresenta gli stessi dati in maniera quantitativa. 
 

 
Figura 5.3 – Esempio di matrice di stima del rischio 
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Figura 5.3 – Esempio di curva di stima del rischio 

 
La stima del rischio quanto la valutazione devono essere condotte in base alla dimen-
sionalità del problema in quanto esposizione e vulnerabilità sono riferite a una o più 
dimensioni. 
 

• Risk assessment (valutazione del rischio) – in questa fase il rischio è valutato 
per ogni dimensione rilevante. 

 
Questa fase si incentra sul confronto tra i livelli di rischi evidenziati nella fase di sti-
ma e i criteri di riferimento stabiliti nell’inquadramento preliminare per valutare 
quanto i livelli siano tollerabili e accettabili. 
Un esempio di questa considerazione è riscontrabile nel piano di adattamento della 
città di Copenaghen in cui la valutazione dei rischi è evidenziata come la base per le 
successive scelte di gestione. 
 

 
Figura 5.3 – Climate change governace framework (Piano di adattamento di Copenaghen, 

2013) 
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Figura 5.4 – Matrice di valutazione dei rischi tollerabili (Piano di adattamento di Copena-

ghen, 2013) 

 
• Risk management (gestione del rischio) – in questa fase si definisce quanto è 

possibile mitigare e gestire il rischio. 
 
Questa fase ha come obiettivo la gestione dei rischi evidenziati, la definizione delle 
azione prioritarie e l’organizzazione di tale gestione in tempi di riferimento. 
La prima fase ha, quindi, lo scopo di identificare e definire le priorità dei rischi da mi-
tigare e la selezione delle possibili misure di mitigazione. Ad esempio una delle opzioni 
possibili è se agire sulle condizioni di esposizione o di vulnerabilità in base alle possibi-
lità, alle risorse disponibili e alle condizioni preesistenti. 
La seconda fase definisce l’implementazione delle misure di adattamento sul territorio 
e la governance del rischio post mitigazione come, ad esempio, il monitoraggio dei ri-
sultati. 
A questo scopo possono essere utilizzati gli indicatori del quadro conoscitivo o definir-
ne di nuovi più mirati all’osservazione di determinate caratteristiche territoriali. 
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Fase Obiettivo Azioni 

Risk identification 

(identificazione del ri-
schio) 

Identificazione/ ca-
ratterizzazione del 
rischio 

Identificazione dei maggiori pericoli poten-
ziali 
Identificazione degli elementi vulnerabili  
Identificazione delle “dimensioni del rischio” 
rilevanti 
Identificazione dei possibili impatti diretti ed 
indiretti 
Identificazione dei possibili effetti a catena 
ed interdipendenze  
 

Risk estimation 

(stima del rischio) 

Stima del rischio per 
ogni dimensione rile-
vante 

Stima della pericolosità 
Stima dell’esposizione e della vulnerabilità 
Stima dei rischi potenziali 

Risk assessment 

(valutazione del ri-
schio) 

Valutazione del ri-
schio per ogni di-
mensione rilevante 

Confronto tra rischio stimato e livelli di ri-
schio tollerabile e accettabile per ogni dimen-
sione rilevante 

Risk management 

(gestione del rischio) 
Gestione e mitiga-
zione del rischio 

Identificazione e definizione delle priorità di 
mitigazione e adattamento 
Selezione delle possibili misure di mitigazio-
ne e adattamento 
Implementazione delle misure di adattamen-
to sul territorio 
Definizione governance del rischio post miti-
gazione dei rischi 

 

5.2 L’approccio strutturato di gestione del rischio nel piano 

La scelta di indagare il processo della Valutazione Ambientale Strategica per costruire 
un approccio alla gestione degli impatti nel piano è dettata dalla convinzione delle po-
tenzialità di questo strumento per l’orientamento verso l’adattamento e l’integrazione 
di nuovi contenuti nella formazione dei procedimenti urbanistici come già in atto per 
la sostenibilità. 
L’interazione positiva tra pianificazione e valutazione lungo l’intero arco del processo 
di impostazione e redazione del piano permette, infatti, di definire un approccio di 
identificazione, stima e gestione degli impatti che sia strutturato e consolidato 
all’interno dello strumento. 
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Il dialogo continuativo nel tempo consente, inoltre, aggiustamenti e miglioramenti in 
base all’evolversi delle esigenze del territorio traducendo, così in concreto il principio 
di “gestione flessibile” promosso dalla SNAC. 
L’aggiornamento dei contenuti e il consolidamento della valutazione e gestione degli 
impatti in itinere sono essenziali per avere un’integrazione effettiva per ogni fase di 
formazione dello strumento e definire un prodotto finale non solo più rispondente alle 
nuove esigenze ma soprattutto coerente, replicabile e aggiornabile nel tempo che possa 
rappresentare il nuovo modello standard di piano. 
 
In questa prospettiva emergono le potenzialità dell’introduzione dell’indagine del ri-
schio nella procedura di valutazione attuale e nel piano. 
 
L’ibridazione tra le due metodologie esistenti si basa sulla natura processuale che ca-
ratterizza entrambe le procedure. Il risk governance framework è caratterizzato da 
moduli sequenziali che definiscono una struttura tripartita in: risk analysis, risk as-
sessment e risk management. Tale struttura è accostabile e integrabile nella struttura 
tripartita in conoscenza, obiettivi ed azioni,  propria della VAS. 
Da questo punto di vista, l’aggiornamento della metodologia di analisi e di valuta-
zione e gestione si basa, quindi, sull’adeguamento e l’ibridazione di strumenti già 
noti (VAS e risk governance framework). 
Ciò detto tale metodologia è strutturata per sfruttare lo spazio di crescita qualitati-
va degli strumenti valutativi e, conseguentemente, di piano senza voler introdurre 
strumenti aggiuntivi che andrebbero a sommarsi al gran numero di procedimenti 
che già caratterizzano lo scenario della pianificazione italiana rischiando di appe-
santirla ulteriormente. 
Su queste basi l’integrazione dell’approccio proposto rinnova il processo di forma-
zione degli strumenti in esame attraverso l’integrazione delle conoscenze e degli 
obiettivi per guidare le priorità di analisi senza voler modificare eccessivamente la 
struttura del processo esistente. 
La VAS è, infatti, già predisposta per l’indagine delle pressioni sulle componenti 
ambientali ma l’analisi degli impatti in assenza di piano necessita della caratteriz-
zazione delle componenti climatiche (RSC, 2011).  
La scelta di sviluppare un metodo integrativo è motivata dalla convinzione che in-
trodurre l’analisi di questi temi in un processo esistente è la via più diretta e prati-
cabile per ottenere l’applicazione sul territorio in tempi più brevi e garantirne la 
definizione come standard di analisi.  
 
L’integrazione del rischio come approccio conoscitivo punta, quindi, a finalizzare il 
processo fin dall’avvio all’indagine delle dinamiche climatiche e territoriali che sono 
all’origine del rischio stesso. 
In tal modo l’introduzione delle pressione climatiche (intese come hazard) nel quadro 
conoscitivo non è fine a sé stessa o a completamento del quadro stesso ma è, invece, 
un’integrazione del contesto di riferimento per caratterizzare l’evoluzione del territorio 
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corrispondente all’evoluzione della variabilità metereologica e alla sua pericolosità nel 
tempo. 
Inoltre, anche la lettura del territorio è aggiornata in termini di caratterizzazione delle 
nuove dinamiche nello spazio e nel tempo. Gli aspetti solitamente evidenziati nella va-
lutazione sono riconsiderati come fattori di esposizione e vulnerabilità per definire una 
panoramica delle condizioni e della risposta del territorio in caso di impatti climatici. 
Questa organizzazione della fase conoscitiva, mirata all’indagine delle criticità sogget-
te alle variazioni climatiche, permette la definizione di uno scenario di riferimento più 
rappresentativo della possibile evoluzione territoriale. 
La potenzialità del rischio in fase conoscitiva è proprio quella di poter essere un indi-
catore capace di rappresentare e mettere in relazione due mondi, clima e territorio. 
Questo lo rende un parametro descrittivo essenziale all’interno della valutazione per 
rinnovare i contenuti degli scenari di riferimento e, soprattutto qualificare gli esiti co-
noscitivi come basi per la definizione degli obiettivi. 
La caratterizzazione degli impatti attraverso questo parametro, infatti, fa emergere il 
contributo delle componenti (macro fattori di rischio) e permette, quindi, di “vedere” a 
seconda della combinazione tra hazard ed elementi vulnerabili dove è più opportuno 
agire attraverso azioni di pianificazione mirata (su esposizione o vulnerabilità o en-
trambe) a seconda dei casi specifici. Questo è alla base della definizione efficace di 
obiettivi di adattamento da integrare alle previsioni di piano. 
 

 
Figura  5.5 L’adattamento come valutazione iterativa del rischio nei processi urbanistici 

(fonte IPCC, 2014) 
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Ogni fase contribuisce, quindi, alla definizione dell’approccio per la governance degli 
impatti climatici che prende forma assieme al piano e si consolida al suo interno. 
Come espresso nelle linee di ricerca promosse dall’IPCC, l’introduzione del rischio co-
me parametro iterativo nelle diverse fasi del processo valutativo è la chiave per 
l’integrazione dell’adattamento che, in tal modo, è considerato e affrontato in ogni fase 
del piano. 
L’integrazione dei moduli sequenziali che costituiscono l’ossatura del risk framework 
nella struttura tripartita della VAS finalizza ogni fase alla definizione di una parte 
dell’approccio di gestione. 
La considerazione iterativa del rischio per fase, infatti, introduce la considerazione 
dell’adattamento fin dalle prime fasi di avvio del procedimento e ne consolida l’analisi 
durante la formazione del piano fino ad arrivare all’implementazione della strategia 
sul territorio attraverso le azioni mirate di pianificazione. 
 
In base a quanto detto, l’integrazione tra risk framework e VAS interessa principal-
mente la fase di scoping. E’ proprio in questa fase che è possibile incidere maggior-
mente sulla definizione del quadro conoscitivo di riferimento per l’intero processo per 
avere un’integrazione più concreta ed efficace dell’adattamento nella fase decisionale e 
nelle azioni conseguenti. Il nuovo framework si imposta, quindi,  sulle tre fasi princi-
pali della struttura della VAS: 
 

• Il quadro conoscitivo - base di riferimento e supporto alla formazione delle strategie 
di sviluppo urbano è il punto di partenza per integrare la valutazione delle dinami-
che di rischio e avviare, così, fin dalle prime fasi il rinnovo dei processi di pianifica-
zione. 

• La definizione degli obiettivi - primo elemento decisionale per stabilire le priorità di 
adattamento e avviare una strategia integrata di sviluppo urbano e riduzione dei ri-
schi legati al cambiamento climatico sulla base degli esiti della fase di analisi cono-
scitiva. 

• Le prime proposte di azione integrata - prima trasposizione operativa “a terra” della 
strategia di riduzione dei rischi integrata nel piano e nella valutazione. 

 
L’aggiornamento delle fasi punta a reindirizzare i contenuti di ognuna verso una fina-
lità specifica e definire una parte della costruzione dell’approccio strutturato alla ge-
stione degli impatti. A questo scopo, i moduli di governance del rischio più pertinenti a 
tale finalità sono integrati nella struttura valutativa distinti per fase. 
 

La finalità specifica della fase conoscitiva è caratterizzare le dinamiche evolutive del 
clima e del territorio. 
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A questo scopo l’indagine del rischio è integrata nell’analisi di contesto e nella defini-
zione dello scenario di riferimento. In particolare, la definizione dello scopo del proce-
dimento e l’identificazione dei rischi incidono sull’analisi di contesto, la stima del ri-
schio coinvolge la definizione dello scenario di riferimento.  

 

 

Figura  5.6 Integrazione tra risk framework e VAS 

 

L’integrazione della scope definition nell’inquadramento preliminare delle fase di 
scoping punta ad orientare fin dall’avvio la formazione dello strumento valutativo alla 
considerazione delle caratteristiche locali degli impatti climatici ponendo come obietti-
vo finale del procedimento la definizione di obiettivi e azioni integrate di sviluppo ur-
bano e adattamento sul territorio. 

Prima dell’avvio della definizione del quadro conoscitivo devono essere stabiliti, quin-
di, gli elementi di contesto come lo scopo del procedimento, gli stakeholders e le metri-
che di confronto per la definizione della tollerabilità dei rischi evidenziati e i principi 
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base dell’analisi quali gli elementi a rischio e le risk metrics oltre alle aree in esame e 
ai periodi di riferimento per la stima- 

Questo passaggio punta ad aggiornare l’impostazione dell’intero processo per permet-
tere non solo di avviare la valutazione nella “giusta prospettiva” ma anche di 
permettere una migliore comunicazione e scambio dei risultati attraverso un approccio 
e un glossario coerenti e condivisibili. 

Analisi di contesto: L’integrazione delle fasi di risk identification e risk estimation 
punta ad introdurre l’esigenza di indagare il cambiamento climatico e i suoi ef-

fetti sul territorio.  

Le pressioni climatiche sono assunte come determinanti di cui valutare la pericolosità 
e l’entità in base alle condizioni attuali e future del territorio in esame. L’interazione 
tra queste componenti è spiegata e stimata attraverso l’introduzione dei macro fattori 
di rischio e della loro incidenza sulla gravità dell’impatto. 

Il beneficio dell’integrazione del rischio è la possibilità di analizzare la combinazione di 
differenti hazard ed elementi vulnerabili a scala territoriale. 

Questo passaggio non introduce solo la necessità di aggiungere un quadro climatico al 
quadro conoscitivo attuale ma risponde all’esigenza di introdurre una componente 
analitica dinamica nello spazio e nel tempo ed aggiornare, quindi, i parametri di rife-
rimento della pianificazione sul territorio. Gli obiettivi di adattamento devono essere 
riferiti alla dimensione in esame (ambientale, sociale...), alle criticità delle aree in 
esame e allo stato attuale e previsto nel tempo. 

L’introduzione nell’analisi territoriale della stima del contributo dei macro fattori 
consente anche l’adozione di metodi quantitativi per avere una stima più accurata 
e utile dei rischi attuali e potenziali in base ai quali aggiornare gli scenari di riferi-
mento. 

 

Il quadro conoscitivo aggiornato in base all’introduzione di questi parametri diventa, 
quindi, una base di utilità concreta per la definizione di una strategia di sviluppo ur-
bano rispondente ai criteri di flessibilità richiesti dal cambiamento territoriale in atto. 

 
L’analisi del contesto programmatico prevista dalla fase di scoping  risulta di minore 
interesse per l’ambito di ricerca perché non strettamente legata agli aspetti di indagi-
ne del rischio e si rimanda, quindi, ad un approfondimento maggiore in ricerca succes-
sive. Quello che però è importante evidenziare riguardo l’ambito programmatico è che 
l’indagine della normativa è un punto di partenza per definire un quadro di riferimen-
to per la definizione delle priorità negli obiettivi di adattamento.  
Un altro elemento necessario per l’efficienza dell’integrazione è la scelta dei portatori 
di interesse e degli attori da coinvolgere nel processo di piano che, secondo quanto già 
detto, devono essere scelti a monte dell’avvio del processo di valutazione. Questa ricer-
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ca, però, sceglie di contribuire principalmente ad approfondire come rinnovare la mo-
dalità di indagine della fase conoscitiva per consolidare la base di riferimento a sup-
porto della fase decisionale. Il processo partecipativo, nonostante sia considerato parte 
integrante e necessaria per una valutazione ed integrazione efficace in termini appli-
cativi, sarà approfondito in studi successivi. 

 

La finalità specifica della fase decisionale (elaborazione e redazione) è gestire le nuo-
ve dinamiche territoriali. A questo scopo la definizione degli obiettivi generali è inte-
grata con la fase di valutazione del rischio basata sul quadro conoscitivo delineato nel-
la fase precedente. 

Obiettivi generali e scenario di riferimento: il rinnovamento avviato nella fase conosci-
tiva si consolida in questo primo step della fase decisionale.  
La definizione degli obiettivi, infatti, oltre a rappresentare le intenzioni politiche 
dell’amministrazione che predispone il piano, integra l’interpretazione dei nuovi 

contenuti che definiscono il quadro conoscitivo e sono alla base della costruzione degli 
scenari di riferimento. I livelli di rischio evidenziati sono la base per definire le priori-
tà di adattamento che, compatibilmente con le volontà del proponente contribuiscono a 
esplicitare degli obiettivi più rispondenti alle nuove esigenze. 
 
Il beneficio dell’integrazione del rischio è la possibilità di poter prendere decisioni ra-
zionali per le azioni di gestione. 
 

Infatti, attraverso l’introduzione della risk evaluation risulta chiaro quali sono i li-
velli di rischio accettabili e dove e come sia più opportuno agire per riportare tali rischi 
sotto soglie accettabili. Gli impatti sono localizzati nello spazio e nel tempo così che gli 
obiettivi di adattamento siano mirati a risolvere determinate criticità e relazionati con 
le intenzioni di piano specifiche per le aree di interesse. 

In base ai principi base impostati all’avvio del procedimento e alla stima dei rischi 
operata nella fase di scoping la costruzione degli scenari di riferimento in assenza di 
piano è chiamata a riportare una panoramica dell’evoluzione delle dinamiche territo-
riali sulla base delle aree e i periodi di tempo di interesse (scenario T0). Attraverso 
questo strumento, è possibile avere una quadro dell’evoluzione delle dinamiche nel 
tempo e nello spazio prezioso per la costruzione di strategie di sviluppo aderenti a 
quella che sarà la trasformazione del territorio indipendente dalle azioni di piano. 

In coerenza con i principi promossi dalla SNAC e agli scenari di evoluzione, gli obietti-
vi generali di adattamento così delineati rispecchiano, da un lato il prodotto 
dell’indagine conoscitiva e dall’altro le priorità di adattamento settoriale promossi nel-
la strategia nazionale. Tali obiettivi sono, inoltre, materia di confronto con gli obiettivi 
di sviluppo urbano evidenziati dai proponenti di piano. 
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Il raccordo con strumenti di pianificazione o programmazione preesistenti, di pari o 
diverso livello, espresso nell’analisi di coerenza esterna ed interna, risulta strategica-
mente rilevante per la costruzione di una strategia climatica concreta. 
Nonostante questa fase non sia approfondita in questa ricerca, uno studio che punti 
all’aggiornamento di questa fase potrebbe prediligere due obiettivi di analisi: il primo 
è il confronto degli obiettivi generali con i principi di adattamento dettati dalla SNAC 
per avere un raffronto che confermi quanto le scelte fatte siano in linea con la strate-
gia nazionale e i settori considerati più a rischio. 
Il secondo è il raccordo tra gli obiettivi del piano e le azioni degli strumenti urbanistici 
preesistenti o in formazione. La sinergia tra le azioni di più strumenti permette di 
avere una strategia di adattamento sul territorio che abbia il potere di agire su più 
settori e a più livelli. 
La coerenza interna, invece, si riassume nel termine “ripercorribilità”. L’introduzione 
dell’analisi del rischio permette, infatti, di legare in modo coerente strategia, obiettivi 
ed azioni. Partendo dalla finalizzazione della base conoscitiva alla misura dei rischi 
per caratterizzare l’evoluzione dinamica, la quantificazione di questo parametro sup-
porta la definizione degli obiettivi e delle azioni permettendo di relazionare in modo 
continuo e ripercorribile il ragionamento che collega conoscenza ad obiettivi a tradu-
zione in azioni. 
 

La fase successiva è la traduzione degli obiettivi in azione. La finalità diventa, quindi, 
localizzare e implementare l’adattamento sul territorio attraverso la definizione 
dei azioni integrate di sviluppo. 

Alternative di piano: Il successo dell’integrazione delle esigenze di adattamento nei 
processi urbanistici non dipende sola dalla definizione delle priorità sulla base dei ri-
schi riconosciuti ma, soprattutto, dal rendere compatibili tali necessità con gli obiettivi 
di sviluppo urbano. Il dialogo continuo tra necessità urbane e necessità di adat-

tamento, come già avviato nella definizione degli obiettivi, attraverso la proposta di 
alternative viene tradotto in azioni specifiche sul territorio.  
Attraverso l’introduzione del risk management la specificità delle azioni punta a ri-
durre il contributo dei macro fattori territoriali di rischio, quindi, a risolvere almeno in 
parte le vulnerabilità locali e ad agire sui fattori che potrebbero incidere sulla loro evo-
luzione futura. 
Il principio guida è la riduzione della vulnerabilità e dove possibile dell’esposizione. La 
possibilità di quantificare il ruolo delle criticità in termini di rischi locali permette di 
“vedere” dove è più opportuno agire e definire le priorità. 
 
Monitoraggio: la misura dell’efficacia delle misure adottate punta a valutare quanto il 
valore del rischio sia stato ridotto attraverso gli interventi sui macro fattori territo-
riali allo stato attuale e in futuro. In questo caso, l’adozione di misure quantitative 
promossa dall’introduzione del risk governance nel procedimento di valutazione è es-
senziale per misurare l’efficacia dell’adattamento sul territorio. 
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Le finalità evidenziate per ogni fase del nuovo framework definiscono la struttura di 
una strategia di adattamento che parte nell’avvio del procedimento e si consolida lun-
go l’intero processo formativo dello strumento valutativo.  
Ciò definisce uno degli esiti concreti dell’integrazione dell’approccio alla gestione degli 
impatti nella VAS. 
La potenzialità dell’integrazione nella VAS, come già spiegato, consiste, soprattutto, 
nella possibilità di influire direttamente sulla formazione del piano e incidere, quindi, 
direttamente sullo strumento principale di governo del territorio. 
L’interazione tra il nuovo framework di VAS e i contenuti del piano, infatti, coinvolge 
le quattro fasi principali di vita di un piano o programma. 
 

1. Orientamento ed impostazione 
2. Elaborazione e redazione 
3. Consultazione e adozione/approvazione 
4. Attuazione, gestione e monitoraggio 

 
Per norma di legge, i contenuti di ciascuna fase dovrebbero essere, quindi, sistemati-
camente integrati con la dimensione dell’adattamento promossa nel nuovo framework 
indipendentemente dalle possibili articolazioni procedurali e scelte metodologiche ope-
rate dalle norme regionali e dalla prassi operativa delle diverse amministrazioni. 
Da questo punto di vista la dialettica tra i due processi diventa l’elemento determinan-
te per un’efficace integrazione delle priorità di adattamento in tutti i piani e pro-
grammi più rilevanti per la gestione territoriale. 
L’integrazione del rischio nella VAS per fase è già stata trattata in questo paragrafo e 
non sarà, quindi, descritta nuovamente per le fasi di piano dato che valutazione e pia-
no condividono la suddivisione in conoscenza, obiettivi e azioni e, di conseguenza, an-
che le logiche integrative sono similari. 
Come per la VAS, anche per l’aggiornamento dei piani è valido l’obiettivo del main-
streaming. Non è necessario, quindi, modificare la struttura di piano ma piuttosto è 
necessario modificarne l’approccio attraverso l’aggiornamento dei parametri di riferi-
mento e dei contenuti. 
 
In quest’ottica quello che è giusto evidenziare è che il nuovo framework di valutazione 
costringe il piano ad adottare una nuova prospettiva di indagine a cui corrisponde un 
diverso approccio di gestione del territorio. 
L’introduzione del concetto di rischio climatico nel piano, infatti, è determinante per 
l’integrazione nel quadro conoscitivo della nuova componente dinamica che caratteriz-
za il territorio. La scomposizione dei rischi nelle componenti di pericolosità, esposizio-
ne e vulnerabilità evidenzia l’influenza delle condizioni territoriali sull’entità degli im-
patti e fa emergere dove è necessario che il piano agisca. 
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L’identificazione e la stima di questi nuovi parametri di analisi territoriali definiscono 
da un lato lo “spazio di manovra” del piano in termini di strategia e di intervento ma 
anche la fattibilità futura degli interventi previsti in base a quanto il territorio si mo-
dificherà in risposta alle nuove pressioni. 
Da qui parte la rivalutazione delle priorità di governo del territorio e dell’approccio at-
traverso cui gestire tali priorità. 
In base alla dimensione dinamica messa in luce dall’aggiornamento delle indagini co-
noscitive non più possibile adottare un approccio gerarchico del tipo “command and 
control” perché inefficace nella gestione di una realtà territoriale in movimento per ri-
spondere a pressioni climatiche in evoluzione.  
Un piano finalmente più aderente alle nuove esigenze deve prediligere un approccio 
improntato alla flessibilità di gestione e all’aggiornabilità. A questo scopo, la strategia 
sarà basata sulle necessità locali così da avere un approccio specifico in base alle di-
verse realtà evidenziate piuttosto che un unico approccio inadatto a risolvere le diver-
se criticità territoriali. 

 
Se l’interazione tra VAS e piano nell’attuazione reale fosse efficace quanto appare nel-
la teoria, il risk based approach costituirebbe un valido modello integrativo per adat-
tare il piano alle nuove esigenze e riuscire ad aggiornare concretamente i parametri di 
riferimento. Non volendo approfondire le fin troppo note questioni di inefficienza ap-
plicativa legate alla VAS, basti dire che attraverso un’integrazione efficace, il piano co-
stituirebbe il pilastro su cui costruire per la gestione non solo dei rischi ma anche delle 
opportunità di sviluppo urbano offerte dal cambiamento climatico. 
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Figura  5.7 Il modello concettuale del risk based approach applicato alla VAS 
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5.3 La fase di conoscenza: caratterizzare le nuove dinamiche del 

territorio 

La definizione di una base conoscitiva capace di restituire un quadro dell’evoluzione 
del territorio in risposta alle forzanti climatiche è un traguardo essenziale per 
l’integrazione dell’adattamento nei processi di urbanizzazione (OECD, 2010). 
 
Il tema dello sviluppo di una base di conoscenza comune tra tutti gli strumenti di pia-
nificazione, però, è un’esigenza che va oltre l’implementazione dell’adattamento. La 
questione della costruzione di un quadro di conoscenze che costituisca una base comu-
ne per tutti i processi di pianificazione è ormai nota così come le difficoltà nel perse-
guirla. Da questo punto di vista, la nuova esigenza conoscitiva definita dal cambia-
mento climatico in atto costituisce un’opportunità per riconsiderare questa questione. 
 
Questo tema, infatti, riguarda il patrimonio di conoscenza condiviso da tutte le ammi-
nistrazioni che operano nella governance dei fenomeni territoriali e ambientali e ga-
rantisce la coerenza tra le attività di pianificazione e gli interessi degli enti e delle 
amministrazioni coinvolte nella gestione del territorio. 
Nella situazione attuale di cambiamento a livello globale e locale, il consolidamento di 
una base di conoscenza comune costruita sull’integrazione di diverse fonti multidisci-
plinari è una risorsa preziosa nonché necessaria per assicurare efficacia a qualsiasi 
strategia di pianificazione oltre che di adattamento. 
 
La costituzione di una banca dati centralizzata a livello nazionale o, almeno regionale, 
predisposta per raccogliere le informazioni che provengono da Enti, organizzazioni, 
centri di ricerca e studi specifici è la condizione base per l’avvio della considerazione 
ancora prima dell’integrazione dei fattori climatici nei processi di pianificazione 
(RSC,2011). 
 
La volontà di introdurre tali aspetti nella formazione degli strumenti urbanistici non è 
ostacolata solo da fattori di incertezza di interpretazione ma, prima di tutto tra le tan-
te necessità, dalla reperibilità dei dati e dai costi legati a questa operazione. 
Questo aspetto che già in assenza del cambiamento climatico era considerato proble-
matico, nella situazione attuale assume una rilevanza ancora maggiore perché condu-
ce a scenari di riferimento incompleti e datati che non sono in grado di supportare in 
modo efficace le fasi decisionali (OECD, 2010). 
Il reperimento dei dati ambientali e territoriali è, infatti, in generale un’operazione 
onerosa perché le informazioni, se esistenti, possono trovarsi in banche dati sparse per 
il territorio e difficilmente accessibili. Inoltre le informazioni, come spesso accade, sono 
catalogate secondo criteri non standardizzati e, soprattutto, non sono soggette ad ag-
giornamenti frequenti o con periodicità specifiche. 
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La formazione di una base di conoscenza comune che contenga almeno le informazioni 
minime essenziali riguardo i sistemi territoriali, ambientali, urbani/insediativi e un 
quadro climatico regionale, nonostante onerosa in una prima fase di sviluppo,  può ap-
portare un vantaggio determinante non solo nella considerazione dei nuovi temi ma 
anche in termini di agevolazione dei processi urbanistici come tempi e costi. 
 
La consapevolezza globale della necessità di rinnovare la pianificazione per adattarla 
a gestire l’evoluzione territoriale in atto, determina, quindi, una nuova occasione con-
creta per ridefinire e attualizzare la concezione delle basi conoscitive (RSC, 2011). 
Nella costruzione di tali basi, Comuni e Regioni hanno un ruolo fondamentale come 
centri di raccolta delle informazioni provenienti dai diversi enti ma anche come centri 
di elaborazione e gestione di un archivio dati omogeneo nei suoi criteri di selezione e 
descrizione delle informazioni, accessibile a tutti e aggiornato periodicamente. 
Ad esempio, i dati provenienti dagli Enti gestori dei Parchi o dalle Autorità di Bacino 
sono preziosi per comprendere lo stato ambientale e la sua evoluzione. Questi enti, in-
fatti, raccolgono sistematicamente dati e dispongono di set di indicatori relativi alle 
materie di loro competenza. 
Queste informazioni possono essere rivalutate come proxy di vulnerabilità ambientali 
e sistemiche da considerare nell’ambito dell’analisi dei rischi d impatto. 
La costruzione di un “catalogo” dei dati disponibili presso i diversi soggetti e delle loro 
caratteristiche (accessibilità, modalità di rilevamento ed aggregazione, periodicità…) è 
parte integrante della definizione di una strategia di adattamento. 
Più le basi conoscitive saranno complete, maggiore sarà l’aderenza del piano alle esi-
genze del contesto di riferimento e più efficaci le risposte sviluppate. 
 
Come già accennato, la finalità di indagine a cui punta l’aggiornamento della fase di 
scoping è la caratterizzazione delle nuove dinamiche climatiche e territoriali. 
L’esito di questa fase, quindi, è la definizione di un quadro che sia in grado di descrive-
re le trasformazioni del territorio in relazione all’evoluzione climatica e di identificare 
e stimare i rischi conseguenti.  
A questo scopo, l’analisi del contesto e lo scenario di riferimento sono integrati con le 
fasi di identificazione e stima dei rischi. Questo paragrafo è dedicato 
all’approfondimento di questa integrazione. 
 
Di conseguenza, nel nuovo framework le tematiche da considerare per la definizione 
dell’ambito di influenza del piano (fase di scoping) si articolano come segue: 
 

• Costruzione del quadro pianificatorio e programmatico che comporta l’analisi 
dell’influenza su altri piani o programmi o della dipendenza da altri piani o pro-
grammi e la definizione di un quadro strutturato degli obiettivi ambientali e di 
adattamento e delle decisioni in materia presenti in tali piani che interessano 
l’area o il settore. 
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• Identificazione dei soggetti da coinvolgere e scopo del procedimento di valuta-
zione del rischio climatico che comporta la definizione degli elementi di contesto 
e dei principi base per orientare il processo valutativo all’indagine di determina-
ti hazard ed esposizione di elementi di particolare vulnerabilità (come già trat-
tato in precedenza in questa trattazione). 
 

• Analisi di contesto che comporta la definizione degli aspetti caratteristici delle 
componenti ambientali che costituiscono il contesto in esame ma anche 
l’introduzione dell’indagine e dell’identificazione dei macro fattori di rischio in 
base ai parametri di spazio, tempo ed elementi vulnerabili scelti (identificazione 
e stima del rischio climatico). Le variazioni climatiche e i rischi sono introdotti 
nella caratterizzazione della componente come pressioni e modifiche di stato e le 
sue conseguenze come impatti. La stima del rischio è introdotta come analisi ul-
teriore di approfondimento. 
 

Tematiche da considerare per la definizione dell’ambito di influenza (scoping) 

 

Costruzione del quadro pianificatorio e pro-
grammatico: 
• analisi dell’influenza su altri piani o pro-

grammi o della dipendenza da altri piani 
o programmi  

•  definizione di un quadro strutturato de-
gli obiettivi ambientali e di adattamento e 
delle decisioni in materia presenti in tali 
piani che interessano l’area o il settore. 

 

 

Definizione dello scopo del procedimento di 
valutazione del rischio climatico: 
• scelta elementi di contesto 
•  scelta principi base di orientamento del-

la valutazione 
 

   

Identificazione dei soggetti da coinvolgere 
sulla base dello scopo del procedimento e 
delle intenzioni di valutazione del piano: 

• Stato, Regione, Province e Comuni 
• Enti e autorità competenti in materia 

ambientale 
• Stakeholders settori coinvolti 

 

Definizione dell’analisi di contesto: 
• Caratterizzazione generale della 

componente nello stato attuale, at-
traverso il modello DPSIR aggiorna-
to secondo i parametri dell’indagine 
del rischio 

• Identificazione e stima dei rischi per 
ambito 

 
L’analisi di contesto in assenza di piano è finalizzata all’indagine della modifica dello 
stato attuale della componente per cause climatiche. 
A questo scopo l’aggiornamento del modello DPSIR utilizzato per la selezione degli in-
dicatori deve essere riorientato per evidenziare le determinanti climatiche oltre a quel-
le antropiche. Ciò implica la considerazione delle dinamiche climatiche e territoriali 
che incidono sull’entità del rischio climatico sul territorio. 
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Da un alto, quindi, la stima delle pressioni climatiche è inserita nell’analisi di contesto 
attraverso la definizione di  un quadro a parte per evidenziare fenomeni di maggiore 
rilevanza a livello locale e pericolosità  
Dall’altro, l’identificazione dei rischi è integrato nella struttura tradizionale DPSIR di 
analisi degli aspetti ambientali chiave e degli aspetti socio economici più rilevanti.  
Alcune tipologie di indicatori sono, quindi, riconsiderati per evidenziare le criticità ter-
ritoriali e socio economiche o infrastrutturali che possano determinare aumento 
dell’esposizione e della vulnerabilità in determinate aree e periodi di tempo e deterina-
re dei cambiamenti nello stato  
 

Esempio – aggiornamento DPSIR - caratterizzazione componente risorse naturali 

Drivers Pressures State Impacts Responses 

Cambiamento 
climatico 

Aumento della 
temperatura 

Aumento del ri-
schio di siccità 
ed incendio 

Alterazione della 
biodiversità e ri-
duzione della 
copertura vege-
tale 

Misure di salva-
guardia dello 
stato ambientale 
e adattamento a 
condizioni di sic-
cità 

 
Di seguito saranno spiegati in modo più dettagliato gli step che definiscono 
l’aggiornamento dell’analisi di contesto e dello scenario di riferimento attraverso 
l’integrazione dell’identificazione e stima dei rischi dando anche qualche sintetico sug-
gerimento operativo. 
 
Il quadro climatico è organizzato in: 
 

• Identificazione degli eventi climatici di maggiore interesse per l’area e gli ele-
menti in esame – la selezione avviene attraverso la considerazione dei fenomeni 
metereologici dominanti per l’area di interesse o di quelli considerati di maggio-
re pericolosità per la ricorrenza o i danni provocati 

 
• Forzanti che causano la/le tipologia/e di impatti climatici considerati – 

l’indagine parte dai cambiamenti climatici che impattano sul clima regionale e 
locale quali aumento delle temperature o delle piogge che scatena gli impatti sul 
territorio 
 

• Probabilità di accadimento – quest’indagine si basa sulle informazioni desumibi-
li dai precedenti storici e dai dati a disposizione per ricostruire i trend storici 
 

• Intensità e incidenza – sulla base dei dati disponibili è possibile ricostruire uno 
scenario che rappresenti le ipotesi più critiche 
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La caratterizzazione generale della componente in termini di rischi  è poi approfondita 
a livello di ambiti, passaggio necessario per permettere in fase decisionale di avere 
strategie di adattamento costruite sulle fragilità e risorse locali. 
 
Sulla base degli elementi di orientamento dell’analisi dei rischi definiti nello scopo del 
procedimento l’analisi di contesto che riguarda più direttamente gli ambiti è aggiorna-
ta attraverso la considerazione di: 
 

• Definizione e identificazione dell’area di interesse – questo passaggio definisce 
la scala dell’area in esame e quanto ampio deve essere lo studio del contesto cir-
costante a tale area in base agli hazard considerati. 
 

• Tempo e durata dell’evento – questo parametro è necessario per definire 
l’esposizione e le conseguenze dell’evento oltre ad una possibile evoluzione nel 
tempo. Questi fattori, infatti, possono variare in base al momento della giornata 
(giorno/notte) o alla stagione ad esempio. 

 
• Elementi vulnerabili – generalmente la popolazione è considerato l’elemento di 

maggiore interesse in termini di vulnerabilità. Questo parametro, quindi, neces-
sita per essere definito di dati sulla densità, il numero di persone esposte e che 
potrebbero dover essere evacuate. I dati riguardanti l’età e il reddito possono es-
sere utilizzati come indicatori di vulnerabilità a determinati hazard. 
Le infrastrutture sensibili e l’ambiente possono considerati sia come elementi 
sensibili che come fattori che aumentano la vulnerabilità dell’area o della popo-
lazione. E ’importante, quindi, ai fini della valutazione determinare le condizio-
ni e il grado di importanza dell’edificato, degli edifici di pregio o dei servizi e del-
le infrastrutture sensibili. 
Questa categoria di dati è già presente nelle analisi della VAS che puntano ad 
evidenziare le criticità delle componenti ambientali che possono essere aggrava-
te dagli effetti di piano come le condizioni del suolo, dell’approvvigionamento 
idrico potabile e le condizione dell’edificato e della vegetazione urbana e foresta-
le. In questo caso, la rilettura degli indicatori già disponibili per identificare e 
stimare le criticità esistenti è uno dei passaggi per l’aggiornamento delle inda-
gini in chiave di adattamento. 
In base alle conseguenze di eventi disastrosi avvenuti in precedenza o ad una 
particolare condizione di vulnerabilità o importanza di una categoria di elementi 
vulnerabili si definisce quali sono gli elementi vulnerabili da considerare 
nell’analisi di rischio. 
 

• Conseguenze – in base ai parametri identificati sopra è possibile avere una sti-
ma delle conseguenze in base alla dimensione dell’analisi del rischio (fisica, eco-
nomica, ecologica o sociale...) 
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In base all’analisi di contesto gli scenario di riferimento sono costruiti per il quadro 
climatico e per il quadro territoriale attuale e la loro evoluzione nei periodi di riferi-
mento in base al cambiamento delle caratteristiche territoriali e socio economiche con-
siderate. Da qui è possibile stimare il contributo dei macro fattori di rischio e l’entità 
del rischio stesso. 
 
 

5.4 La fase decisionale: adattare la strategia di sviluppo urbano 

all’evoluzione del territorio 

La valutazione delle opzioni di azione è attualmente una questione di forte e crescente 
interesse nell’ambito della pianificazione e della definizione delle politiche (MEDIA-
TION project, 2013). 
I cambiamenti ambientali dovuti alla variazione climatica hanno, infatti, introdotto 
diverse variabili dinamiche all’interno della valutazione che stanno modificando i pa-
rametri di riferimento che la pianificazione ha sempre ritenuto invariabili nel tempo al 
punto da considerarli dei fondamenti. La trasformazione di determinate componenti 
del contesto naturale era così lenta e graduale nel tempo da considerare tali compo-
nenti quasi immutabili al punto che la legislazione toscana, ad esempio, ha definito ta-
li componenti “invarianti” ed elementi costitutivi del paesaggio basando la proprio 
strategia di pianificazione sulla condizione quasi immobile di evoluzione nel tempo del 
contesto di riferimento. 
La condizione dinamica ed accelerata di trasformazione del territorio a cui si assiste in 
tempi recenti costringe, quindi, ad inserire nel quadro decisionale una serie di nuove 
valutazioni e aggiornamenti dei parametri necessari non solo per quantificare quanto 
gli interventi previsti dagli obiettivi di piano siano fattibili e opportuni sulla base della 
nuove condizioni del territorio nel tempo ma anche se è necessario integrare o intro-
durre obiettivi ed misure di adattamento di maggiore priorità rispetto agli interessi di 
piano andando così a modificare le intenzioni iniziali di avvio del piano stesso. 
 
Ciò significa definire quanto “il clima agisce sul piano” (OECD, 2010). Il cambiamento 
climatico, infatti, fa emergere chiaramente quanto lo sviluppo delle città sia legato 
all’adattamento alle condizioni del contesto naturale. 
In tempi passati erano le pressioni antropiche a determinare azioni negative ed impat-
ti sull’ambiente che era, invece, considerato un elemento passivo che poteva solo subi-
re tali pressioni e per questo era necessario mantenerne identità e condizioni ottimali 
attraverso strategie di sostenibilità e interventi mirati di protezione.  
Oggi, invece, cause esclusivamente di natura climatica e, di conseguenza, ambientale 
possono definire esigenze di adattamento a priorità maggiore rispetto agli obiettivi 
previsti dalla pianificazione in atto proprio perché coinvolgono direttamente la sicu-
rezza della popolazione e del futuro delle città. 
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Ciò determina una modifica delle previsioni del piano e dello sviluppo urbano. In altri 
termini oggi è necessario che sia la città per prima ad adattarsi alle pressioni ambien-
tali.  
In base a quanto detto, la fase di definizione degli obiettivi generali e delle azioni è 
proprio incentrata sulla valutazione di quanto il clima attuale e futuro può agire sulle 
previsioni di piano e, quindi, in termini di VAS, di quanto l’evoluzione delle componen-
ti ambientali “pesa” sulla strategia di sviluppo.  
La determinazione di come e in che tempi intervenire sul territorio, infatti, è uno dei 
momenti cruciali nel processo di pianificazione in cui l’integrazione delle conoscenze 
avvenuta nella fase conoscitiva si consolida nella definizione di una strategia che inte-
gra previsioni di piano e nuove esigenze di sostenibilità o, come promosso in questa ri-
cerca, di adattamento.  
Diventa, quindi, un passaggio di estrema importanza per tradurre le esigenze di adat-
tamento fino ad ora evidenziate e caratterizzate in interventi concreti passando, in al-
tri termini, dalla “teoria alla pratica” (MEDITATION project, 2013). 
 
Gli obiettivi costituiscono la dichiarazione di ciò che il piano intende raggiungere me-
diante l’insieme delle sue previsioni e generalmente, essi comprendono aspetti sociali, 
economici, funzionali e culturali oltre che ambientali. 
L’integrazione tra obiettivi di carattere socio – economico e ambientale e obiettivi di 
adattamento diventa, quindi, uno dei momenti cruciali del rinnovo del processo di pia-
nificazione. 
Dalla caratterizzazione del rischio intrapresa nella fase conoscitiva è possibile avere 
una prima idea delle esigenze di adattamento delle aree in esame. 
 
Attraverso l’ausilio delle nuove informazioni desunte dallo scenario di riferimento e 
dell’analisi di coerenza interna lo scopo in questa fase è arrivare alla definizione degli 
obiettivi generali che integrano l’adattamento nelle previsioni di piano e determinare 
le priorità di azione. 
 
La costruzione dello scenario di riferimento, come già l’analisi di contesto, nel nuovo 
framework assume una rilevanza maggiore proprio perché rappresenta uno strumento 
efficace per indagare e rappresentare l’evoluzione della componente nel tempo attri-
buibile a cause climatiche. 
L’analisi della coerenza, nonostante non si approfondita in questa sede, dovrà tenere 
in considerazione l’inserimento delle priorità di adattamento e contestualizzarle sulla 
base dei principi promossi dalla SNAC e dalla Strategia Europea. 
 
In base a quanto detto, l’aggiornamento dei contenuti della fase decisionale nel nuovo 
framework punta a due obiettivi guida: la gestione flessibile delle nuove dinamiche e 
l’applicabilità. 
Di conseguenza, le azioni ipotizzate dovranno tenere in conto l’evoluzione delle compo-
nenti ambientali in esame nel tempo e prevedere interventi dotati di una certa flessibi-
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lità e aggiornabili con altre misure sulla base dell’efficacia monitorata nel lungo perio-
do per avere un processo di adattamento continuativo in base alle trasformazioni in 
atto e future. 
Emergono, quindi, due esigenze da considerare nell’aggiornamento della fase decisio-
nale e, in particolare, nella definizione delle azioni: 
 

• La necessità di conoscere e prevedere le traiettorie evolutive dovute a cause cli-
matiche delle componenti ambientali nel breve, medio e lungo periodo di tempo 
in assenza delle azioni di piano.  
Ciò implica valutare come gli indicatori che descrivono l’andamento della com-
ponente  variano in diversi intervalli temporali attraverso la definizione di una 
serie di scenari di riferimento nel caso delle diverse alternative di azione o in 
caso di assenza di interventi. 
I diversi scenari forniscono una panoramica di come l’evoluzione della compo-
nente e del rischio cambia in base alle soluzioni adottate. 
L’alternativa 0 rappresenta l’andamento della componente e dei rischi senza 
azioni di adattamento. 
 

• La necessità di definire sulla base dell’andamento della componente quale op-
zione risponde meglio alle priorità di adattamento e alle previsioni di piano. 
Ciò implica la considerazione di più prospettive per arrivare a determinare 
l’opzione che risponde meglio all’obiettivi di adattamento e alle intenzioni di 
piano sulla base di una serie di criteri come, ad esempio, l’evoluzione nel lungo 
periodo, l’efficienza della misura scelta, i costi e le risorse disponibili, la fattibili-
tà e la compatibilità con le normative esistenti. 
 

Su queste basi il nuovo approccio propone l’aggiornamento dello strumento dello sce-
nario di riferimento, già predisposto allo studio dell’evoluzione dei fattori di interesse. 
 
Scenario di riferimento: la costruzione di questo scenario rappresenta già nel modello 
attuale di VAS una previsione per la stima dell’evoluzione nel tempo del contesto socio 
economico, territoriale e ambientale in assenza delle azioni del piano. 
Ciò comporta la definizione di una proiezione riferita ad un dato periodo di tempo per 
prevedere l’andamento delle principali variabili ambientali, territoriali e socio econo-
miche e delle loro relazioni reciproche. 
La logica di indagine attuale è, quindi, calibrata sulla stima dello stato attuale della 
componente e sullo stato che potrebbe avere in futuro senza pressioni antropiche dovu-
te alle azioni di piano (evoluzione probabile in assenza di effetti dovuti al piano - al-
ternativa 0).  
Questa descrizione di stato, come già accennato più volte in questa ricerca, non è più 
in grado di riflettere l’evoluzione reale del territorio e di contribuire alla definizione di 
uno scenario di riferimento di sostegno alle decisioni. 
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E’ necessario invece adottare una logica di scenario che punti a caratterizzare il com-
portamento nel tempo del territorio rispetto ad un cambiamento climatico atteso. Ciò 
significa studiare l’influenza del clima sulla componente (salute, biodiversità, acqua, 
energia...) attraverso la definizione di una serie di scenari che rappresentino 
l’andamento nel breve e nel lungo periodo, in assenza delle opzioni di adattamento e 
delle previsioni attuali di piano (Dessai, 2005, Environment Agency, 2011). 
 
Secondo la logica introdotta nel nuovo framework, quindi, l’alternativa 0 che rappre-
senta l’evoluzione della componente in base all’andamento delle pressioni climatiche in 
assenza di misure di adattamento, dovrebbe essere proiettata secondo due orizzonti di 
riferimento. Uno che riguarda il breve periodo in cui le misure adottate rientrano 
nell’orizzonte quindicennale della pianificazione attuativa e uno di lungo periodo che 
rappresenti il cambiamento della componente ambientale atteso e giustifichi la neces-
sità di azioni preventive da avviare sin da ora per avere effetti rilevanti nel tempo. 
 
In termini di rischi, lo scenario mostra l’andamento dei macro fattori senza interventi 
di mitigazione. 
Gli indicatori utilizzati per monitorare l’evoluzione dei settori che caratterizzano la 
componente in esame sono riconsiderati in termini di esposizione e vulnerabilità. 
Ad esempio considerando la salute della popolazione, gli indicatori di densità della po-
polazione possono essere riletti in chiave di aumento o riduzione di esposizione al ri-
schio delle ondate di calore o delle esondazioni. Allo stesso modo gli indicatori di età e 
reddito possono indicare una vulnerabilità ad un evento metereologico pericoloso. 
Un altro esempio riguarda la componente biodiversità. 
Gli indicatori di densità vegetazionale o boschiva o agraria (in caso di colture) possono 
essere utilizzati per determinare il grado di esposizione ad un determinato tipo di 
evento pericoloso come gli incendi causati dall’aumento della temperatura e la conse-
guente siccità. Indicatori di vulnerabilità possono essere lo stato fogliare o lo scarso 
approvvigionamento idrico per l’agricoltura (Environment Agency, 2011). 
 
E’ interessante anche approfondire l’interazione tra le diverse componenti ossia come 
l’alterazione dell’andamento di una componente incide sull’evoluzione di un’altra com-
ponente. Ad esempio riprendendo l’esempio della siccità e degli incendi, la riduzione 
del bosco incide sull’evoluzione della componente biodiversità ma anche sulla compo-
nente suolo data la riduzione della stabilità e sulla popolazione a causa delle possibili 
conseguenze negative sui servizi ecosistemici (protezione, sostentamento, raffresca-
mento...). Questo aspetto potrebbe essere un approfondimento di grande interesse per 
ricerche successive di implementazione del framework. 

 
I livelli di rischio ottenuti dagli scenari sono valutati attraverso le soglie tollerabili 
stabilite nella fase di avvio delle indagini (scopo del procedimento). 
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Tali soglie di tollerabilità possono essere definite nella fase di consultazione con i por-
tatori di interesse se non già stabilite dagli enti responsabili (Protezione Civile ad 
esempio). 
Attraverso queste valutazioni si definiscono gli obiettivi di adattamento da integrare 
negli obiettivi generali di piano. 
 

 
 
Figura  5.8 Aggiornamento scenario di riferimento nel nuovo framework 

 
Sulla base degli obiettivi di adattamento delineati e delle preesistenti intenzioni di 
piano si procede alla selezione delle alternative di azione più adatte a risolvere effica-
cemente le esigenze riscontrate sul territorio. 
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Figura  5.9 Struttura fase decisionale nel nuovo modello di VAS 
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L’uso degli indicatori come già avviene nella VAS attuale costituisce un valido modo di 
rappresentare il cambiamento nel tempo della componente in esame e il grado di effi-
cacia delle risposte allo stato attuale e nella loro evoluzione probabile nello scenario di 
riferimento. La categorizzazione degli indicatori secondo la logica del DPSIR deve, pe-
rò, essere aggiornata sulla base della considerazione delle determinanti climatiche e 
dei possibili effetti nel tempo che come già accennato più volte non devono più essere 
indagati secondo una logica di stato ma di scenario (Dessai, 2005, Environment Agen-
cy, 2011, OECD, 2010). 
 
 
 

 
 

Figura  5.10 Modello DPSIR aggiornato (Clifton, Pelikan, 2014) 

 
Sulla base di questo, il cambiamento climatico diventa una determinante che incide 
sull’evoluzione della componente nel tempo modificandone lo stato attraverso una se-
rie di pressioni e rischi. Ciò determina gli impatti (effetti) sui servizi e le risorse che la 
componente fornisce. In quest’ottica le risposte devono essere aggiornate attraverso 
l’introduzione delle strategie e misure di adattamento. 
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Gli indicatori di stato, pressioni e impatti diventano strumento per descrivere le modi-
fiche dell’andamento della componente in base ai rischi evidenziati e alle misure di 
adattamento. Ciò permette di definire una prima serie di criteri di scelta delle alterna-
tive. 
 
Il secondo step di valutazione delle opzioni di azione consiste nell’analisi multicriterio 
già presente nella VAS per la stima degli effetti di piano. 
 
A questo scopo uno dei possibili strumenti di analisi per l’aggiornamento della VAS è il 
modello di analisi multi criterio denominato Analytic Hierarchy Process (AHP). 
 
Analytic Hierarchy Process (AHP): questa tipologia di approccio è promossa a livello 
europeo come strumento di particolare efficacia per l’analisi delle scelte relative alle 
possibilità di adattamento al cambiamento climatico. Questo perché la sua utilità 
emerge proprio nelle situazioni in cui i portatori di interessi devono confrontarsi con 
un altro grado di complessità determinato da una serie di fattori di diversa entità, 
grado e importanza quali rischi, conseguenze a lungo termine, risorse e costi (Bhu-
shan, 2004).  
Nel contesto del cambiamento climatico, quindi, questo metodo può, quindi, essere ri-
solutivo per valutare una serie di opzioni di adattamento possibili sulla base di un set 
di criteri e attributi definiti in precedenza dai decisori o dai portatori di interesse per 
valutare le opzioni dai punti di vista di maggiore interesse (economico, ambientale, so-
ciale...). Ciò rende quest’analisi flessibile e aggiornabile in base ai contesti e alle prio-
rità di analisi come richiesto dagli obiettivi che guidano la definizione del nuovo fra-
mework. 
Gli step dell’analisi multicriterio sono quindi riassumibili in: 
 

• Definire l’esigenza principale, ad esempio, come affrontare gli effetti del cam-
biamento climatico per un determinato settore critico in una data area e in un 
dato periodo di tempo come rappresentato negli scenari di riferimento 

• Elencare le alternative da valutare - misure di adattamento possibili per rag-
giungere l’obiettivo prefissato attraverso l’integrazione nelle azioni di piano o, al 
limite, la modifica delle stesse attraverso la sostituzione o l’aggiunta di inter-
venti dettati da esigenze esclusivamente climatiche 

• Definire i criteri per la valutazione delle opzioni che possono includere il rappor-
to costo ed efficacia nel tempo o l’allocazione delle risorse e la loro disponibilità... 

• Strutturare i livelli di valutazione in problema principale, criteri e opzioni 
• Confrontare le opzioni sulla base di ogni criterio attraverso l’uso di matrici. 
• Definire le priorità attraverso l’attribuzione di punteggi o pesi ai criteri e alle 

opzioni. 
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Figura  5.11 Esempio di AHP (MEDIATION Project, 2013) 

 
La definizione degli obiettivi generali e delle linee di azione diventa, quindi, il passag-
gio per consolidare la considerazione delle esigenze di adattamento all’interno delle 
previsioni di piano e passare da una condizione di adattamento teorico ad un confronto 
con le reali esigenze del territorio in termini di priorità (MEDITATION project, 2013). 
In questa fase, infatti, lo scenario di riferimento definisce il cambiamento atteso del 
clima e la sua influenza sulle componenti nel tempo andando a completare l’analisi 
dell’evoluzione dinamica nel tempo avviata nell’analisi di contesto attraverso la carat-
terizzazione dell’esposizione e della vulnerabilità. 
Sulla base di questo si definisce la strategia di sviluppo urbano integrato con le esi-
genze di adattamento. 
Tale strategia potrebbe essere integrativa delle previsioni di piano oppure sostituiva 
nel caso in cui gli interventi di mitigazione preventiva dei rischi risultino prioritari ri-
spetto agli obiettivi di sviluppo urbano e non integrabili (Rannow, 2010). 
Non mancano, infatti, esempi negli ultimi anni in cui cause esclusivamente climatiche 
hanno mosso esigenze di adattamento che, non essendo state considerate adeguata-
mente in sede di pianificazione, hanno condotto ad esiti disastrosi. 
Di conseguenza, la valutazione in questa fase decisionale deve puntare al raggiungi-
mento della strategia più efficace di mitigazione dei rischi climatici che punti a rende-
re compatibile le disposizioni di piano con le esigenze di adattamento ma che possa an-
che se necessari modificare o alterare totalmente le trasformazioni previste dal piano. 
 
In quest’ottica, adattare la pianificazione al cambiamento climatico implica, infatti, un 
cambio (o rovescio) di prospettiva secondo cui è l’uomo a doversi adeguare alle tra-
sformazioni dell’ambiente. Gli effetti prodotti dall’azione umana, già descritti come 
impatti o cambiamenti di stato, devono necessariamente essere descritti come processi 
interagenti con le dinamiche a cui le risorse/componenti ambientali locali vengono 
esposte dal cambiamento climatico (Ombuen, 2015).  
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Non è sufficiente, quindi, riconoscere e introdurre nella valutazione una prospettiva di 
descrizione della dinamica di trasformazione della risorsa ambientale per avere un ag-
giornamento efficace della strategia di piano. E’ necessario che questa consapevolezza 
diventi determinante nella definizione degli obiettivi ed azioni di sviluppo locale 
(OECD, 2010). 
 
A questo scopo l’aggiornamento del piano, deve fondarsi sul vantaggio offerto 
dall’avanzamento del livello di approfondimento delle previsioni future a livello locale 
ad opera degli scenari e muoversi sulla considerazione di due scenari ambientali e cli-
matici. Un primo scenario che copre il tempo di programmazione delle trasformazioni 
fisiche, tipicamente attorno al quindicennio e funzionale allo sviluppo delle specifiche 
attività operativo – trasformative; un secondo proiettato su un orizzonte temporale più 
ampio (lungo periodo, 30-50 anni) connesso a variabili strutturali (condizioni di conte-
sto a lenta trasformazione) in base al quale articolare valutazioni e opportunità nella 
deliberazione delle trasformazioni operative a cui dare corso (Ombuen, 2015). 
Sull’efficacia di questo aggiornamento di prospettiva si basa il grado di successo del 
passaggio da un’integrazione teorica dell’adattamento nel piano ad una prospettiva di 
adattamento operativo sul territorio. 
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6 Elementi essenziali per un riscontro del nuovo 

approccio nella dimensione toscana 

L’ultimo capitolo di questa trattazione vuole essere un breve approfondimento esem-
plificativo della considerazione del nuovo rapporto tra evoluzione delle componenti do-
vuto a cause climatiche e determinazione delle azioni di piano. Come già analizzato 
nello scorso capitolo, infatti, le dinamiche di trasformazione del territorio messe in atto 
dalla variabilità climatica hanno incrinato quella stabilità di fondo delle condizioni di 
contesto e con essa la condizione di semi immobilità che le caratterizzava nel tempo e 
garantiva un “approdo sicuro” alle azioni di sviluppo urbano previste dal piano. 
L’adattamento della pianificazione deve passare, quindi, attraverso l’adozione di una 
nuova concezione del rapporto con queste componenti strutturali e al riconoscimento 
della priorità della definizione di strategie basate sull’assunto che non è più il contesto 
ambientale a dover essere compatibile con le previsioni di piano ma queste ultime, in-
vece, a dover modellarsi sulla base delle esigenze di adattamento alle esigenze espres-
se dalle trasformazioni in atto (Rannow, 2010). 
In quest’ottica la trattazione di questo capitolo si sofferma sull’indagine di alcuni ele-
menti essenziali della pianificazione regionale toscana, scelta per la tradizione conso-
lidata nella valutazione ambientale e per le potenzialità di applicazione dell’indagine 
proposta nell’approccio date la varietà di paesaggi che caratterizza il territorio. Ciò 
nella convinzione che la definizione di alcuni concetti alla base della formazione del 
piano in questa legislazione come la definizione delle cosiddette “invarianti” sia molto 
efficace per esemplificare la questione del nuovo rapporto tra territorio e scelte di pia-
no. La seconda parte della trattazione è dedicata ad una panoramica del quadro clima-
tico e degli impatti più rilevanti a livello regionale per uno schema di definizione di un 
modello sintetico di VAS aggiornato in base a quanto evidenziato in questa trattazio-
ne. Tale schema si conclude con una descrizione di una analisi qualitativa sintetica 
che esemplifichi come sia possibile arrivare alla definizione dell’alternativa migliore 
per conciliare esigenze di adattamento dovute all’evoluzione della componente per 
cause climatiche e le previsioni di piano. 
 

6.1 L’impatto del cambiamento climatico sul rapporto tra inva-

rianti e strategia di piano 

Nella tradizionale ripartizione delle componenti di piano fra strutturali e operative, le 
prime svolgono un ruolo di descrizione delle condizioni di fondo a lenta trasformazione 
e per questo sostanzialmente stabili rispetto alle variazioni operate dalle azioni di pia-
no (Ombuen, 2015) 
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La componente strutturale di un piano si estrinseca principalmente nella costruzione 
di un quadro conoscitivo del contesto di riferimento alla scala appropriata e nella defi-
nizione di azioni utili ala raggiungimento degli obiettivi di livello strategico. 
La condizione di stabilità e di assetto quasi immutabile del contesto nel tempo era, 
quindi, considerata la condizione preliminare per consentire la concreta traduzione 
delle strategie in politiche e azioni localizzate sul territorio. 
Ciò appare evidente nello studio della pianificazione regionale toscana. 
La nuova legge regionale 65/2014 detta le norme per il governo del territorio promuo-
vendo lo sviluppo sostenibile delle attività rispetto alle trasformazioni territoriali da 
esse indotte. Per governo del territorio si intende l’insieme delle attività che indirizza-
no, pianificano e programmano i diversi usi e trasformazioni del territorio. 
Ciò detto, la legge individua il patrimonio territoriale riferito all’intero territorio 
regionale e costituito da: 
 

• Struttura idro – geomorfologica costituita da caratteri geologici, morfologici, pe-
dologici, idrologici e idraulici 
 

• Struttura ecosistemica – risorse naturali quali aria, acqua, suolo, ecosistemi del-
la fauna e della flora 
 

• Struttura insediativa – città e insediamenti minori, sistemi infrastrutturali, ar-
tigianali, industriali e tecnologici 
 

• Struttura agro – forestale – boschi, pascoli, campi e manufatti dell’edilizia rura-
le 

Riconosciuto come patrimonio della collettività, il patrimonio territoriale è definito 
come l’insieme delle strutture di lunga durata prodotte dalla coevoluzione fra ambien-
te naturale e insediamenti umani, di cui è riconosciuto il valore per le generazioni  
presenti e future. Il riconoscimento di tale valore richiede la garanzia di esistenza del 
patrimonio territoriale quale risorsa per la produzione di ricchezza per la comunità 
(art.3 L. R.65/2014) 
 
Tali risorse costitutive assieme alle invarianti strutturali sono contenute nello Statuto 
del territorio, quadro di riferimento prescrittivo per le previsioni di trasformazione 
formulato ad ogni livello di pianificazione territoriale. Lo Statuto, infatti, ha il compito 
non solo di individuare le invarianti ma anche di fissare, appunto, le regole di gestione 
delle risorse del patrimonio. 
 
Di maggiore interesse per questa trattazione, è, però, il concetto di invariante strut-

turale. 
Per invariante strutturale si intende un particolare modo di essere del territorio (può 
trattarsi a seconda dei casi di una risorsa, di un bene o di una loro forma di utilizzo) 
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che si ritiene garantisca irrinunciabili equilibri ambientali e insediativi non negoziabi-
li nel processo di trasformazione del territorio stesso. 
L’individuazione nel piano di un’invariante strutturale si propone, dunque, l’obiettivo 
di impegnare l’amministrazione comunale nella gestione di una porzione del territorio 
con modalità tali da renderla costitutiva dell’identità collettiva(Filpa, 2009). 
 
In altri termini, in sede di piano, le invarianti sono gli elementi fisici, economici, socia-
li e culturali presenti, espressione del perdurare di rapporti spaziali che hanno deter-
minato nella lunga durata l’assetto del territorio costituendone gli elementi identitari 
e fondanti 
Sono, quindi, parte integrante dello Statuto del territorio che descrive la disciplina e le 
disposizione entro cui le azioni di piano possono determinare l’evoluzione di tale profilo 
identitario nel tempo. 
 
Emerge con chiarezza il rapporto che lega componente statutaria e componente strate-
gica all’interno del piano e su cui si fonda la determinazione delle strategie e delle 
azioni; la prima fissa nel suo complesso le condizioni che la seconda deve rispettare al 
fine di perseguire le politiche di piano in una logica di sostenibilità dei processi di svi-
luppo territoriale. 
 
L’impatto del cambiamento climatico sulla pianificazione è proprio quello di modifi-
carne i parametri di riferimento. Quel che cambia in profondità è il ruolo che queste 
invarianti svolgono nella determinazione delle azioni di piano (Ombuen, 2015). 
La stabilità di fondo in termini di assetto e di rapporto spaziale, infatti, era la ragione 
principale che garantiva il perdurare dello “stato” di invariante e giustificava la sele-
zione di determinate componenti ambientali per essere incluse in questa categoria.  
Il cambiamento climatico, come già trattato, modifica proprio la condizione di “stato” 
facendo emergere la necessità di aggiornare la considerazione del territorio attraverso 
l’introduzione di una condizione dinamica e non più statica delle componenti ambien-
tali. 
Ciò incide direttamente sulla concezione dello Statuto del territorio e da qui sulla con-
cezione della strategia di piano. 
L’avvento della variabilità delle condizioni strutturali rende necessaria una valutazio-
ne preliminare delle condizioni effettive del contesto allo stato attuale e nel medio-
lungo periodo proprio per il loro ruolo determinante per l’implementazione delle deci-
sioni operative. 
La componente statutaria, infatti, occupa una posizione intermedia nella filiera che 
dal disegno di governo, da cui derivano le intenzioni di piano, fa derivare obiettivi e 
regole di gestione delle risorse. Essa pone le basi per le strategie di sviluppo e, succes-
sivamente, per il progetto e per la trasformazione del territorio su cui dovranno basar-
si i successivi piani operativi che si avvicenderanno nel periodo di vigenza del piano 
strutturale. 
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Figura 6.1 L’impatto del cambiamento climatico sulle componenti del piano strutturale to-

scano 

 
Alla luce dei cambiamenti innescati dalla variabilità climatica, gli obiettivi e le regole 
affidate allo Statuto del territorio necessitano di essere aggiornati per poter tornare ad 
essere dei parametri di riferimento per il piano. 
La logica di stato su cui si fonda la concezione dell’invariante deve trasformarsi in una 
logica di scenario, molto più adatta a riflettere l’attuale stato di evoluzione dinamica 
che caratterizza le componenti ambientali. 
Introdurre la logica per scenari significa riconoscere l’andamento della componente nel 
tempo come fattore su cui impostare le regole che poi guidano la definizione operativa 
del piano.  
La costruzione di una serie di scenari è in grado di descrivere e rappresentare 
l’evoluzione del cambiamento della componente nel medio – lungo periodo su cui fon-
dare le successive trasformazioni di natura antropica ad opera del piano (Dessai, 
2005). 
Come già accennato nello scorso capitolo, adattare la pianificazione significa, infatti, 
accettare una “realtà invertita” secondo cui le azioni umane devono interagire con le 
nuove dinamiche naturali e modificare i proprio parametri di riferimento per poter es-
sere compatibili con le trasformazioni in atto nella componente. 
Tradotto nella realtà del piano, quanto detto implica un diverso modo di organizzare la 
strategia che è sempre meno connessa a trasformazioni e adattamenti delle condizioni 
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del passato e sempre più agganciata a una dimensione consapevole di costruzione di 
scenari al futuro (Ombuen, 2015). 
Nella nuova prospettiva aperta dal cambiamento climatico governare le trasformazioni 
implica fare riferimento a come la componente potrebbe cambiare nel futuro, quindi, e 
non più sui trend che hanno caratterizzato il suo andamento nel passato o alla sua 
condizione di apparente stabilità attuale. 
La conoscenza dei cambiamenti attesi del clima e la sua influenza sull’evoluzione della 
componente in assenza di piano definiscono il riferimento con cui le intenzioni di piano 
devono interagire per la costruzione di una strategia integrata in cui esigenze di adat-
tamento e sviluppo diventino compatibili. 
 
A cambiare non sono le componenti ma la considerazione della loro condizione nel 
tempo e le regole di utilizzo e di gestione di una risorsa che non è più immobile ma di-
namica la cui risposta alle pressioni climatiche e antropiche varia nel tempo. 
E’ la dinamica di trasformazione nel tempo della risorsa/componente a dettare le con-
dizioni per la definizione della strategia del nuovo piano con cui le intenzioni del piano 
stesso devono interagire per poterne garantire la fattibilità. 
 
Basti pensare alle modifiche introdotte dalla nuova legge urbanistica 65/2014. 
I recenti e ripetuti eventi alluvionali che hanno interessato la regione hanno messo in 
evidenza l’importanza strategica di inserire nella pianificazione territoriale e urbani-
stica regole precauzionali chiare per la prevenzione e mitigazione dei rischi. A questo 
scopo, sono state introdotte nella definizione della nuova legge una serie di indicazioni 
specifiche rivolte alla formazione dei piani strutturali e dei piani operativi. E’ previsto 
inoltre che il piano di protezione civile costituisca parte integrante del piano operativo 
comunale (art. 104 L.R. 65/2014). 
I documenti di verifica della pericolosità del territorio per gli aspetti idrogeologici, 
idraulici e sismici costituiscono la base dei piani legati alla pianificazione urbanistica e 
territoriale oltre ai piani per l’emergenza. 
 
 
In base a quanto detto ed in parte promosso dalla nuova legge, la considerazione delle 
possibili trasformazioni territoriali in termini di evoluzione e di pericolosità sono ele-
menti condizionanti per la definizione delle basi a fondamento della strategia di piano. 
L’aggiornamento di tale strategia parte proprio dal riconoscimento delle esigenze det-
tate dalle trasformazioni naturali come nuove priorità determinanti nella definizione 
delle previsioni di sviluppo locali. 
Ciò comporta che il rapporto tra componente strutturale e componente strategica si 
deve evolvere nella definizione di obiettivi e azioni compatibili con il nuovo ruolo delle 
invarianti che, nonostante la condizione dinamica, rimangono le risorse determinanti 
per costruire l’idea futura della città. 
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Il nuovo piano deve puntare, quindi, a rendere compatibili le proprie intenzioni con 
l’evoluzione delle componenti nel tempo e consolidare tale sforzo nella scelta delle al-
ternative di azione. 
Questa prospettiva comporta un monitoraggio continuativo dell’evoluzione della com-
ponente per permettere l’aggiornabilità delle azioni di piano sulla base delle nuove 
esigenze. 
L’aggiornamento dello scenario di riferimento attraverso la costruzione di più scenari 
per seguire l’evoluzione della componente nel medio-lungo periodo è solo il primo tas-
sello per la caratterizzazione dell’andamento della componente nel tempo. 
A questo deve seguire una scelta delle alternative più valide per rispondere agli obiet-
tivi di adattamento da integrare nella strategia di piano e una scansione 
dell’implementazione delle misure per avere effetti efficaci nell’orizzonte di piano e ol-
tre. 
Ciò che cambia nella definizione di questa nuova strategia sono proprio le priorità di 
intervento. 
L’evoluzione della componente determina nuove esigenze che potrebbero rivelarsi più 
urgenti rispetto agli obiettivi dettati dalla previsioni di piano e, in casi estremi non 
compatibili con le previsioni di piano. 
Basti pensare ai cambiamenti nel regime delle acque in Toscana. L’aumento delle 
temperature e la modifica nel livello di precipitazioni che ha comportato una riduzione 
delle piogge estese nel lungo periodo e un aumento di eventi di piovosità estrema con-
centrata in breve tempo ha determinato due cambiamenti sul territorio: periodi di 
estrema siccità seguiti da alluvioni dovuti ad eventi estremi di pioggia. 
Ciò ha determinato diverse modifiche nel tradizionale andamento delle componenti. 
Oltre all’incidenza sulla componente acqua, l’aumento del rischio incidenti e del ri-
schio esondazione hanno determinato “cambi di rotta” anche nelle componenti biodi-
versità e salute. 
Sono stati, quindi, privilegiati interventi diretti alla risoluzione 
dell’approvvigionamento idrico per la salvaguardia della popolazione, dell’agricoltura e 
dell’ambiente oltre a interventi di regimazione delle acque per la tutela delle aree ur-
banizzate. 
In quest’ottica è possibile che le previsioni di sviluppo urbano debbano passare in se-
condo piano rispetto alle necessità di interventi di adattamento più urgenti e non com-
patibili con le intenzioni attuali dei decisori.  
Da questo punto di vista aggiornare la strategia del nuovo piano significa considerare 
le esigenze dettate dall’andamento delle componenti come priorità e fondamento della 
strategia stessa e relazionarle con le esigenze insediative promosse nelle intenzioni di 
piano con l’obiettivo di arrivare ad una soluzione di integrazione e compatibilità o, in 
casi estremi, all’implementazione di alternative di azione mosse da motivi esclusiva-
mente climatici che modificano le previsioni di piano. 
Basti pensare all’impossibilità di una nuova lottizzazione in un’area dove per cause 
climatiche quali la suddetta siccità e di fragilità ambientale, come la stato di salute 
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precario della risorsa boschiva, si determina un aumento del rischio incendi con conse-
guenze potenziali, ad esempio, sulla popolazione che si va da insediare. 
 
 

6.2 L’integrazione dell’adattamento nella strategia di piano: ipo-

tesi esemplificativa per la scelta delle alternative 

 
Il 2015 è stato un anno particolarmente significativo per il cambiamento climatico. Se-
condo quanto pubblicato nei report più recenti dei maggiori centri di ricerca climatolo-
gica quali il National Oceanic and Atmospheric Administration (NOAA) e il Goddard 
Institute for Space Studies (GISS), il 2015 è stato l’anno più caldo dal 1880 e ha battu-
to il record che in precedenza era stato attribuito al 2014. Per la prima volta si è rag-
giunto un incremento di temperatura di quasi 1°C superiore a quella dell’epoca prein-
dustriale (World Metereologica Organization, WMO). 
 
Queste modifiche a livello globale hanno già causato e stanno ancora causando diverse 
modifiche nel quadro climatico dell’Italia. 
Gli impatti di questi fenomeni, infatti, incidono notevolmente su quelli che fino ad oggi 
erano considerati gli equilibri evolutivi naturali delle componenti ambientali. 
Basti guardare l’analisi della frequenza delle varie classi di intensità delle piogge che 
risultano passare negli eventi di estrema intensità dai 20-40 mm agli 80-120 mm in 
alcune ore causando conseguenze non previste e l’insorgere di nuovi rischi che non 
avevano precedenti in quella zona come episodi franosi. 
 
L’aumento di questi eventi estremi e dell’incidenza sull’evoluzione del territorio carat-
terizzerà il futuro climatico dell’Italia (WWF, 2016). 
Sulla base degli ultimi studi del CMCC, infatti, le precipitazioni medie dell’Italia se-
gnano una diminuzione che non supera il 10% mentre le temperature minime e mas-
sime segnano un aumento tra i 2° C e i 6°C seconda dello scenario delle forzanti consi-
derato (rispettivamente RCP 4.5, RCP 8.5 le cui differenze di scenario sono già state 
spiegate nel capitolo 3 ) entro la fine del secolo. 
Generalmente, quindi, si verifica un incremento della temperatura e un calo delle pre-
cipitazioni annuali, principalmente dovuto ad estati più secche ma con inverni più 
umidi in alcune regioni della penisola (Bucchignani et al, 2016). 
Sulla Toscana, in particolare, studi di dettaglio mostrano un rilevante aumento degli 
eventi estremi. 
Per l’ultimo trentennio del XXI secolo è atteso un aumento dei periodi aridi, caratte-
rizzati da giornate consecutive senza precipitazioni. Secondo lo scenario RCP 4.5 (lieve 
aumento delle emissioni) potrebbero aumentare fino al 30%, lo scenario RCP 8.5 (forte 
aumento dei gas climalteranti) mostra, invece, un incremento fino all’80%. 
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Figura 6.2 – Proiezioni di 

temperatura, RCP 4.5 dif-

ferenze stagionali (C°) tra i 

valori medi nel periodo 

2071-2100 e 1971 – 2000 per 

(a)DGF, (b)MAM, (c)GLA e 

(d)SON (CMCC, 2016) 

Figura 6.3 – Proiezioni 

di temperatura, RCP 8.5 

differenze stagionali 

(C°) tra i valori medi nel 
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– 2000 per (a)DGF, 

(b)MAM, (c)GLA e 

(d)SON(CMCC, 2016) 
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Per quanto riguarda gli eventi estremi di precipitazione vi è un segnale uniforme di 
aumento dei valori di precipitazione massimi giornalieri anche fino al 50% rispetto al 
trentennio 1971-2000 di riferimento. 
 
In sostanza a causa del generale incremento di temperatura le precipitazioni su scale 
più lunghe (annuali, stagionali) diminuiscono ma la lor intensità aumenta su periodi 
più brevi (scala giornaliera).  
Ciò potrebbe causare una sostanziale variazione della frequenza e dell’entità degli 
eventi franosi, alluvioni e magre (Bucchignani et al, 2016). 
 
Il succedersi di eventi estremi di siccità e precipitazione sta già caratterizzando il cli-
ma della Toscana con impatti di una certa rilevanza sul regime delle acque oltre che 
effetti sulla biodiversità e sul suolo per citare solo quelli di più diretta incidenza. 
Negli ultimi 20 anni, infatti, è aumentata la siccità invernale mentre i fenomeni di sic-
cità estiva non sono statisticamente significativi. 
Uno dei picchi più significativi di questo fenomeno si è verificato a fine 2011 in cui la 
scarsità di pioggia ha registrato un deficit quasi sempre superiore al 60% rispetto agli 
apporti determinati sulla base delle medie storiche.  
Ciò ha causato seri problemi di approvvigionamento idrico sia nel settore agricolo 
quanto in quello civile ed industriale e portando la Regione Toscana a dichiarare lo 
stato di emergenza. 
Un secondo grave effetto del cambiamento climatico si è riscontrato sul patrimonio fo-
restale che contraddistingue la Toscana come seconda regione per estensione. 
La variazione delle temperature, la distribuzione delle piogge e, soprattutto 
l’occorrenza dei fenomeni estremi sia di siccità quanto di precipitazione incidono sullo 
sviluppo e lo stato di salute delle foreste oltre a determinare una più alta probabilità 
di incendi accentuata anche dallo stesso stato di salute delle diverse specie alterato 
dalle condizioni metereologiche. 
 
Dal punto di vista delle precipitazioni la Toscana è stata particolarmente colpita  negli 
ultimi anni soprattutto nelle province di Lucca, Pistoia, Grosseto e Massa Carrara. Gli 
episodi di eventi estremi di pioggia che si sono registrati nel 2014 presso Aversa e nel-
la Maremma hanno causato notevoli conseguenze alle zone urbanizzate in termini di 
decessi e di danni alle infrastrutture, ai servizi e alle attività commerciali. 
 
Dal punto di vista valutativo è possibile isolare sinteticamente due tipologie di impatti 
che caratterizzano il quadro climatico regionale: siccità e alluvioni dovuto a fenomeni 
di esondazione le cui cause sono imputabili all’aumento di temperatura e degli eventi 
estremi oltre a cause di natura territoriale che dovrebbero essere esplorate a livello lo-
cale per definire l’esposizione e la vulnerabilità. 
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Figura 6.4 – Proiezioni 

di precipitazione, RCP 

4.5 differenze stagionali 

(mm day-1) tra i valori 

medi nel periodo 2071-

2100 e 1971 – 2000 per 

(a)DGF, (b)MAM, 

(c)GLA e 

(d)SON(CMCC, 2016) 

 

Figura 6.5 – Proiezioni 

di precipitazione, RCP 

8.5 differenze stagionali 

(mm day-1) tra i valori 

medi nel periodo 2071-

2100 e 1971 – 2000 per 

(a)DGF, (b)MAM, 

(c)GLA e 

(d)SON(CMCC, 2016) 
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Ciò detto, è’ possibile riscontrare nella breve panoramica regionale gli effetti diretti ed 
indiretti da parte del cambiamento climatico sull’andamento delle componenti ambien-
tali. 
I fenomeni di siccità incidono direttamente sul regime delle acque andando a modifica-
re la portata dei fiumi, la quantità di acqua disponibile nelle falde e di conseguenza 
l’approvvigionamento idrico. 
Gli effetti sulla componente acqua determinano poi degli “effetti a cascata” che in-
fluenzano l’andamento delle altre componenti quali la biodiversità, la salute umana, il 
paesaggio, la flora e la fauna etc... 
A livello regionale gli impatti dovuti ai periodi di siccità sono stati spesso aggravati da 
successi eventi di pioggia estrema che si sono sommati alle criticità già messe in evi-
denza dalla siccità. 
Basti pensare alla riduzione della vegetazione causata dal protratto periodo di siccità. 
Le fasce di vegetazione, se in livelli alti di densità e salute, contribuiscono a ridurre la 
vulnerabilità al rischio esondazioni. In caso contrario contribuiscono, invece, ad au-
mentarla. 
 
In conseguenza di tali cambiamenti del clima si modificano, quindi, non solo le condi-
zioni ambientali ma anche gli obiettivi di gestione che, al contrario di quanto accadeva 
in passato, non possono più essere basati sulla stabilità di tali condizioni ambientali 
ma devono invece essere in grado di gestire non solo la pericolosità degli eventi clima-
tici estremi ma soprattutto il rapido mutamento delle componenti ambientali e delle 
loro risposte alle pressioni naturali e non in atto. 
Ciò incide, quindi, ancora una volta, sulla definizione della strategia di piano e sulla 
scelta delle alternative più valide per conciliare la risposta alle nuove esigenze di adat-
tamento e le previsioni di sviluppo della città previste dal piano. 
 
Lo scenario evidenziato a livello regionale dei cambiamenti attesi nell’evoluzione cli-
matica e la panoramica degli impatti più rilevanti e delle fragilità che caratterizzano il 
territorio e che sono state messe in evidenza dalle conseguenze climatiche sono ele-
menti fondamentali per tracciare uno schema di riepilogo sintetico ed esemplificativo 
della considerazione di tali aspetti in una VAS collocata in ambito toscano. 
 
 

Processo attuale di VAS (L. R. 10/2010, 

L:R: 6/2012) 

Come il cambiamento climatico può es-

sere integrato nel processo valutativo 

Stage A: Definire lo scopo del procedimento, 
il contesto in esame, la baseline di riferimen-
to e sulla base di questo arrivare alla defini-
zione degli obiettivi generali: 

• Identificare i piani, programmi e 
obiettivi di salvaguardia ambientale di 

Definire lo scopo del procedimento di valuta-
zione ambientale e analisi dei rischi climatici:  

• Obiettivo guida 
• Responsabili e utenti finali (enti pub-

blici e privati, Enti di ricerca...) 
• Criteri di accettabilità dei rischi 
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maggiore rilevanza 
• Selezionare e raccogliere i dati per la 

definizione della baseline 
• Definire l’analisi di contesto identifi-

cando le caratteristiche essenziali del 
contesto di riferimento distinto per 
componenti ambientali sulla base de-
gli obiettivi del procedimento 

• Definire un processo partecipato di 
confronto sullo scopo del procedimento 
e coerenza con gli obiettivi interni ed 
esterni al procedimento stesso 

• Scala e confini di indagine 
• Elementi a rischio e risk metric 
• Metodo di stima (qualitati-

vo/quantitativo) 
Definizione della fase conoscitiva: 

• Costruzione dell’analisi di contesto con 
definizione del quadro climatico degli 
hazard più rilevanti a livello locale al-
lo stato attuale e futuro, descrizione 
delle caratteristiche e fragilità delle 
componenti ambientali allo stato at-
tuale in termini di esposizione e vul-
nerabilità 

• Identificazione dei rischi potenziali 
stimati per ogni componente come 
pressione o variante di stato secondo 
l’aggiornamento degli indicatori del 
modello DPSIR (esempi in tabella suc-
cessiva) 

• Aggiornamento dello scenario di rife-
rimento per la proiezione 
dell’andamento della componente e dei 
rischi identificati in un periodo di rife-
rimento medio – lungo 

• Definizione degli obiettivi generali di 
adattamento  

• Identificare i piani e i programmi che 
riguardano possibili strategie di adat-
tamento o elementi affini che possono 
influenzare tali obiettivi (L:R 65/2014, 
Piano operativo regionale di protezio-
ne civile, Piano di gestione del rischio 
alluvioni PGRA...) 

Stage B: Selezione e definizione delle alter-
native: 

• Valutazione delle opzioni di azione in 
base ai possibili effetti 

• Definizione delle opzioni più rispon-
denti agli obiettivi delineati  

 
Stima degli effetti del piano 

Selezione delle alternative di adattamento (e 
mitigazione) da integrare nella strategia di 
piano: 

• Selezione criteri di valutazione delle 
alternative 

• Definizione analisi multicriterio 
(esempio nelle prossime pagine del 
capitolo) 

• Selezione opzioni più in linea con i cri-
teri evidenziati e compatibili (se pos-
sibile) con i nuovi assetti previsti dal 
piano 
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Stima dei possibili effetti di piano sulla 
base del nuovo contesto definito e sulle 
alternative di adattamento adottate  

Stage C: Redazione Rapporto Ambientale 

Definizione del Rapporto Ambientale con in-
tegrazione di: 

• Analisi e scenari dello stato attuale e 
futuro del territorio attribuibile a 
cause climatiche 

• Strategia integrata di adattamento e 
sviluppo urbano considerata per com-
ponente e ambito  

• Motivazione della scelta delle opzioni 
di adattamento 

Stage D: Consultazione e partecipazione 

Consultazioni sulla base del team di riferi-
mento di autorità competenti e stakeholders 
evidenziati nella prima fase 

Stage E: Monitoraggio degli effetti della 
strategia adottata 

 Monitoraggio dell’efficacia delle azioni inte-
grate adottate: 

• Selezione dei maggiori indicatori di 
esposizione e vulnerabilità considerati 
nell’analisi di contesto per componente 
per monitorare  l’andamento nel tem-
po delle misure di riduzione dei rischi 
sulla base degli scenari di riferimento 
dell’andamento della componente nel 
medio – lungo periodo 

• Aggiornamento degli indicatori e inte-
grazione di nuove misure sulla base 
dell’evoluzione nel tempo del territorio 
e degli hazard identificati nella base 
climatica 

 
La selezione dei possibili indicatori si basa sull’indagine dello stato dell’arte europeo 
riguardo gli indici e i dati tenuti in maggiore considerazione nell’ambito di indagine 
valutative del cambiamento climatico. 
 

Fattori in esame 
Possibili indicatori e indi-

ci 
Riferimenti e fonti  

Cambiamenti climatici (di maggiore rilevanza regionale) 

Innalzamento del livello del 
mare 

Indicatore di livel-
lo/profondità 

CMCC, Consorzio LAMMA 

Precipitazioni Indicatori pluviometrici CMCC, Consorzio LAMMA 

Temperatura 
Variazioni mensili/giornaliere 
rispetto alle medie stagionali 

CMCC, Consorzio LAMMA 

Ondate di calore WSDI, Notti tropicali CMCC, Consorzio LAMMA 
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Hazards (di maggiore rilevanza regionale) 

Siccità 
Anomalie di pioggia e di tem-
peratura, EDI (Effective 
Drought Index) 

Consorzio LAMMA, ISPRA 

Incendi 
Giorni senza pioggia, Soglia 
di precipitazione, Radiazione 
globale 

Consorzio LAMMA, ISPRA 

Alluvioni 
Precipitazione cumulata e so-
glie, portata dei fiumi 

ISPRA, Consorzio LAMMA 

Calore eccessivo 
Temperature notturne e 
giornaliere rispetto a soglie 
stagionali 

Consorzio LAMMA 

Freddo eccessivo 
Temperature notturne e 
giornaliere rispetto a soglie 
stagionali 

Consorzio LAMMA 

Erosione del suolo 
Percentuale di superficie sog-
getta a pericolosità idrogeolo-
gica 

ARPAT Toscana, ISPRA 

Esposizione 

Siccità 
Densità popolazione o vege-
tazione o altri elementi con-
siderati vulnerabili 

ISTAT, ufficio statistico loca-
le 

Incendi 

Densità di vegetazione o altri 
elementi considerati vulnera-
bili, stato di salute vegetativo 
da indice fogliare 

ISTAT, ufficio statistico loca-
le 

Alluvioni 
Densità popolazione o vege-
tazione o altri elementi con-
siderati vulnerabili 

ISTAT, ufficio statistico loca-
le 

Calore eccessivo 

Densità popolazione( o speci-
fiche fasce di popolazione o di 
attività lavorative) o vegeta-
zione o altri elementi consi-
derati vulnerabili 

ISTAT, ufficio statistico loca-
le 

 

Densità popolazione o vege-
tazione o altri elementi con-
siderati vulnerabili come le 
infrastrutture o l’attività 
agricola 

ISTAT, ufficio statistico loca-
le 

Freddo eccessivo 

Densità popolazione ( o speci-
fiche fasce di popolazione o di 
attività lavorative) o vegeta-
zione o altri elementi consi-
derati vulnerabili 

ISTAT, ufficio statistico loca-
le 

Vulnerabilità 
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Siccità 
Anomalie NDVI (Normalized 
Difference Vegetation Index) 

ARPAT Toscana 

Incendi 
Elementi di criticità e vulne-
rabilità nelle risorse naturali 

ARPAT Toscana 

Alluvioni 

Percentuale della presenza di 
fasce della popolazione più 
vulnerabili (anziani, bambini, 
malati) 

ISTAT, ufficio statistico loca-
le 

Calore eccessivo 

Percentuale della presenza di 
fasce della popolazione più 
vulnerabili (anziani, bambini, 
malati) 

ISTAT, ufficio statistico loca-
le 

Freddo eccessivo 

Percentuale della presenza di 
fasce della popolazione più 
vulnerabili (anziani, bambini, 
malati) 

ISTAT, ufficio statistico loca-
le 

Erosione 
Elementi di criticità e vulne-
rabilità nelle risorse naturali 

ARPAT Toscana 

 
Sulla base della panoramica dei cambiamenti attesi del clima riportati dal CMCC e la 
selezione degli impatti di maggiore rilevanza a livello regionale indagati nella prima 
parte di questo paragrafo è possibile delineare un quadro riassuntivo dei problemi de-
terminati dal cambiamento climatico a livello di alcune componenti coinvolte. Le de-
scrizioni riportate per componente vogliono essere un breve esempio di quanto dovreb-
be essere riportato al termine dell'analisi di contesto attraverso la selezione degli indi-
catori sopra descritti, la stima degli impatti e dei rischi. 
 
Risorse idriche: E’ prevista una variazione significativa delle precipitazioni secondo 
cui le precipitazioni su scale più lunghe (annuali, stagionali) diminuiscono ma la lor 
intensità aumenta su periodi più brevi (scala giornaliera). In concomitanza con 
l’aumento previsto delle temperature, questa variazione causerà una maggiore possibi-
lità di eventi siccitosi rispetto al numero attuale già elevato sia nel numero di casi che 
nella durata nel tempo. In termini di risorse idriche, i rischi riguardano la disponibi-

lità idrica sia in termini di quantità complessiva di acqua disponibile per le attività 
umane e per il mantenimento dell’equilibrio ambientale, sia in termini di distribuzione 
temporale (LAMMA, 2015). La sensibilità del ciclo idrologico alla variazione della 
temperatura e delle precipitazioni comporta modificazione nell’umidità del suolo, nello 
scorrimento superficiale dell’acqua e nella portata dei fiumi e dei laghi. 
Il secondo rischio è quello delle esondazioni/alluvioni. L’aumento delle piogge 
estreme in determinati mesi può comportare eventi di piena o cariche di acqua ecces-
sivi immessi nella rete fognaria. La forte antropizzazione determina aumenti di vulne-
rabilità alle alluvioni. 
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Biodiversità: La variazione prevista delle temperature e delle regime delle piogge ol-
tre all’aumento dei periodi secchi e dell’occorrenza degli eventi estremi di pioggia inci-
derà sullo sviluppo e lo stato di salute delle foreste e sulla capacità delle diverse specie 
di adattarsi al cambiamento climatico In conseguenza di ciò, il patrimonio boschivo 
considerato tra le maggiori ricchezze della Toscana, considerato generalmente come 
invariante nella disciplina di piano e per questo soggetto a strategie di salvaguardia e 
ripristino, dovrà essere considerato maggiormente a rischio incendi  
 
Suolo: in base a quanto già evidenziato i fattori che incideranno sull’aumento 
dell’erosione e sulla qualità del suolo sono: 

• Aumento delle temperature e degli eventi estremi di pioggia 
• Siccità e conseguente perdita dello strato vegetativo che garantisce un maggiore 

stabilità dei suoli 
• Aumento del rischio incendi che incide sulla quantità e qualità della vegetazione 

I fattori antropici che possono incrementare gli effetti degli impatti climatici in deter-
minate zone e incidere, quindi, sul grado di vulnerabilità sono: 

• Uso del suolo 
• Eliminazione vegetazione 

 
Salute: Oltre all’aumento del rischio alluvioni, l’incremento della temperatura deter-
mina un rischio crescente di conseguenze dovuto al calore eccessivo. Cala, infatti, il ri-
schio di inverni rigidi ma aumentano le estati torride che possono causare diversi ef-
fetti in termini di salute soprattutto per specifiche fasce di popolazione quali anziani, 
bambini e lavoratori all’aperto. Inoltre, la prevista riduzione di disponibilità idrica po-
trebbe incidere sulla vulnerabilità. 
 

Edificato, Infrastrutture ed Energia: l’aumento del rischio esondazione potrebbe 
avere conseguenze in termini di prestazioni del servizio e danni fisici alle strutture che 
non sono state progettate per resistere a queste tipologie di impatto. In termini di 
energia, l’incremento delle temperature determinerà un aumento considerevole della 
domanda che l’attuale infrastruttura potrebbe non essere in grado di soddisfare. 
 
Nell’ultima parte di questo capitolo si propone a titolo esemplificativo un breve esem-
pio di come valutare le diverse opzioni di adattamento per determinare una strategia 
compatibile con le intenzioni di piano e con le necessità di adattamento di un’area in 
esame. 
 
Per quanto possibile, l’organizzazione dell’ambito di studio, seppur fittizia, è elaborata 
sulla base di esempi di modelli insediativi che caratterizzano la dimensione toscana. 
Lo stesso ragionamento vale per il rapporto tra ambito insediativo ed elementi di con-
testo. 
La scelta degli hazard si basa sulla panoramica sopra descritta degli impatti di mag-
giore rilevanza a livello regionale. 
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La selezione degli indicatori proposti per hazard, esposizione e vulnerabilità punta 
all’utilizzo di dati già in uso a fini valutativi riletti in una diversa prospettiva. 
La strategia di piano è ipotizzata sulla base dello studio di una serie di piani struttu-
rali attualmente vigenti in Toscana. 
La selezione dei criteri di valutazione deriva da una selezione dei criteri di maggiore 
uso in base allo stato dell’arte attuale riguardo all’analisi multicriterio. 
Le alternative di adattamento proposte derivano dall’analisi dello stato dell’arte a li-
vello europeo. 
 
Nell’impossibilità di poter avere un team di stakeholders per la discussione dei para-
metri della valutazione del rischio e della successiva analisi multicriterio, le scelte di 
selezione del sistema vulnerabile, dei criteri valutativi e delle opzioni di adattamento 
oltre all’importanza attribuita a ciascun criterio sono state fatte sulla base delle espe-
rienze più rilevanti promosse a livello mondiale. 
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Ambito di interesse: l’ambito di studio interessa un’area periurbana caratterizzata 
dalla compresenza di insediamenti storici di limitata estensione attestati lungo i trac-
ciati viari di antico impianto che conducevano alla città, e da inserti più recenti che 
hanno saturato parte degli spazi inedificati lungo tali tracciati. 
La funzione residenziale è quella prevalente, con alcune attività episodiche di tipo ar-
tigianale o industriale. 
Dal punto di vista ambientale l’ambito è caratterizzato dalla presenza di un fiume che 
lo attraversa da est ad ovest e dalla permanenza di cunei di territorio aperto e pene-
tranti verdi in parte di natura boschiva. 
 
Strategia prevista dal piano strutturale vigente: la permanenza 
dell’insediamento storico, nonostante interventi di nuova espansione edificatoria, con-
tribuisce alla caratterizzazione di una città policentrica dal valore identitario molto 
forte. 
L’obiettivo principale per questo ambito è impedire la saldatura del tessuto edificato 
mantenendo i cunei del territorio aperto. Tale obiettivo sarà attuato attraverso: 
 

• La conservazione dell'aspetto policentrico che caratterizza l’ambito 
• Il rafforzamento dell'identità sociale e culturale degli insediamenti attraverso la 

realizzazione di nuovi servizi e la promozione del riuso e della riqualificazione 
delle aree dismesse 

• Il potenziamento delle aree destinate alle funzioni pubbliche e la rigenerazione 
delle penetranti verdi danneggiate dai recenti periodi di siccità  

 
Pressioni climatiche: il generale incremento di temperatura dovuto ai cambiamenti 
climatici di medio-lungo periodo causa una diminuzione delle precipitazioni su scale 
più lunghe (annuali e stagionali), ma anche un forte aumento dell’intensità e 
dell’incidenza su periodi più brevi (scala giornaliera). 
Ciò induce una sostanziale variazione della pericolosità in termini di frequenza e di 
entità delle alluvioni. 
Indicatore di variabilità climatica: indici pluviometrici 
 
Influenza su componenti ambientali: gli effetti diretti coinvolgono principalmente 
la componente acqua. Il cambiamento nell’andamento del regime delle acque influisce 
sullo stato del suolo e sulla biodiversità (intesa anche come flora e fauna) oltre che sul-
la componente paesaggio. 
 
Rischi potenziali: il cambiamento nel regime delle piogge determina una maggiore 
probabilità di esondazione e allagamento dell’insediamento. In questo breve esempio 
sarà considerato il rischio idraulico e, più precisamente, il rischio di esondazioni con 
conseguenti situazioni di allagamento. 
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Indicatore proposto per analisi fattore di pericolosità (hazard): tempo di ri-

torno e portata  
 
Sistema vulnerabile preso in esame: I sistemi considerati vulnerabili all’aumento 
di questo rischio sono popolazione, edificato e patrimonio culturale, biodiversità, infra-
strutture. 
In quest’analisi saranno prese in esame l’esposizione e la vulnerabilità della popola-
zione. 
Indicatore proposto per analisi fattore di esposizione: densità della popola-

zione. 

Indicatore proposto per analisi fattore di vulnerabilità: presenza di vegeta-

zione, presenza di servizi, densità della popolazione anziana. 

 
Elementi preesistenti di fragilità dell’ambito in esame:  

 

• riduzione della vegetazione riparale e boschiva dovuta a periodi recenti di forte 
siccità  

• alta impermeabilizzazione della zona insediativa 
• problemi derivanti da esondazioni precedenti con conseguenti allagamenti più o 

meno vasti delle aree limitrofe 

 
Criteri di valutazione delle opzioni di adattamento:  

 

• A – riduzione del rischio - l’opzione in esame è valutata in base al suo poten-
ziale di riduzione del grado del/dei macro fattori di rischio.  

• B – economicità – l’opzione in esame è valutata in base ai costi di avvio 
dell’intervento, i costi di manutenzione e la fattibilità dell’intervento (possibilità 
di implementazione sul territorio). 

• C – consenso – l’opzione in esame è valutata in base al possibile livello di gra-
dimento da parte della popolazione coinvolta e la compatibilità con la strategia 
di piano e le leggi vigenti. 

 
Alternative di adattamento in esame: Sono disponibili diverse alternative per le 
misure di adattamento che possono essere differenziate sulla base di: 

• Macro fattore di rischio su cui intervenire – pericolosità, esposizione o vulnera-
bilità o più di una contemporaneamente; 

• Dimensione coinvolta – programmatica, sociale, ambientale o economica; 
• Tipologie di misure – grey(tecnologiche), green (ecosistemiche), soft (relative alla 

pianificazione, alla programmazione o allo stile di vita). 



Università degli studi Roma Tre 
Dottorato in Politiche territoriali e Progetto locale 

Dottoranda: Valeria Pellegrini 160 

 
Le misure green considerate sono: 
 

• Ripristino della vegetazione ripariale danneggiata dagli usi del suolo e dalla 
precedente siccità per rallentare parte del flusso in caso di esondazione; 

• Ripristino e mantenimento dei cunei boschivi per proteggere parte 
dell’insediamento; 

• Definizione di una cintura di connessione determinata attraverso la riqualifica-
zione degli spazi aperti e dei cunei di vegetazione per determinare una fascia a 
protezione dell’insediamento. 

Questa tipologia di misura di adattamento punta a ridurre la vulnerabilità 
dell’insediamento attraverso l’aumento del verde, noto indicatore di resilienza pro-
mosso ed utilizzato come misura di adattamento in tutta Europa. 
E’ agilmente integrabile nelle strategie di rigenerazione e riqualificazione promosse 
dal piano ma preclude determinate aree all’edificazione residenziale e allo sviluppo 
delle infrastrutture. 
E’ considerata un esempio di misura win- win e no regret perché la sua implemen-
tazione produce effetti positivi sulla qualità delle vita. Pe questo motivo è general-
mente ben accettata e determina ampio consenso. 
Nonostante riduca la necessità dell’utilizzo di misure tecnologiche e ingegneristi-
che, produce risultati con un alto margine di incertezza riguardo all’efficacia. 
Inoltre, questa tipologia di misure necessita di un monitoraggio e un grado di ma-
nutenzione superiore rispetto alle soluzioni grigie. 

 
Le misure grey considerate sono: 
 

• Opere di dragaggio del fiume – questa opzione di adattamento è utile per in-
crementare la capacità del fiume di contenere il flusso e ridurre la portata 
durante gli eventi estremi di pioggia limitando l’esondazione. E’ una tipolo-
gia di misura che richiede costi iniziali e continui investimenti per la manu-
tenzione continuativa nel tempo. 

• Costruzioni dighe e muri di protezione – questa misura implica costi iniziali 
e continuativi nel tempo per la manutenzione che ne garantisce l’efficacia nel 
lungo periodo. Inoltre, le aree selezionate per l’implementazione di questa 
opzione non sono disponibili per altre attività. 

Entrambe le opzioni hanno costi iniziali maggiori rispetto agli interventi green. 
Ciò incide sull’economicità dell’intervento ma generalmente sono considerate ef-
ficaci in termini di riduzione del rischio. Il consenso riguardo 
all’implementazione di questa tipologia di misura è variabile e molto dipendente 
dalle condizione del contesto e dal grado di rischio percepito. 
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Le misure soft considerate sono: 
 

• Diversa zonizzazione degli usi del suolo – questa opzione punta a delocalizzare 
attività che in tempi passati potrebbero essere state situate in zone ora ad alto 
rischio. L’obiettivo è, quindi, la riduzione dell’esposizione ma l’implementazione 
di questa tipologia di misura necessita un approfondita identificazione e stima 
della pericolosità dell’area per risolvere i possibili conflitti di interessi tra settori 
 

• Localizzazione di aree inondabili – questa alternativa si fonda 
sull’identificazione di una serie di aree di allagamento per permettere la salva-
guardia delle aree che ospitano elementi di particolare vulnerabilità. Questa 
misura può essere utilizzata anche per la raccolta di acqua da utilizzare in caso 
di siccità per il mantenimento della vegetazione. 

Questa tipologia di misura è caratterizzata da costi variabili in base alla fattibilità 
dell’intervento che implica la riorganizzazione delle aree selezionate. E’ promossa a li-
vello europeo per un efficace riduzione del rischio, già sperimentata in diverse espe-
rienze urbane quali Anversa, Rotterdam e Bordeaux. 
Il grado di consenso nei confronti dell’adozione di questa misura è strettamente dipen-
de dalle condizioni del contesto e dal grado di pericolosità percepito. Nella maggior 
parte dei casi, è stato fatto una campagna preliminare di partecipazione e comunica-
zione per informare e coinvolgere i cittadini al fine di far crescere il consenso. 
 
 

Alternative di adattamento in esame - riepilogo 

Tipologia Opzioni selezionate 

Misure green 1 - Fascia verde di protezione 

Misure grey 2 - Opere di dragaggio + costruzione dighe 

Misure soft  3 - Aree inondabili + zonizzazione 
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Svolgimento Analytic Hierarchy Process (AHP): 

 

 
Figura 6.6 La gerarchia utilizzata nella AHP per la valutazione delle opzioni di adattamento 

al rischio esondazioni 

 

Tab 3 -Selezione dei criteri di maggiore rilevanza 

  RIDRISK ECO CONS 

RIDRISK  - 2,0000 3,0000 

ECO 0,5000  - 3,0000 

CONS 0,3333 0,3333  - 

 
La tabella 3 mostra la selezione dei criteri di maggiore rilevanza che avviene attraver-
so l’attribuzione di un valore numerico per indicare la priorità del criterio rispetto ad 
un altro. 
Al criterio di riduzione del rischio è stata attribuita un’importanza maggiore rispetto 
all’economicità (2,00) e molto maggiore rispetto al consenso (3,00). L’economicità è 
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classificato come il secondo criterio in ordine di importanza, infatti ha un valore mino-
re rispetto alla riduzione del rischio (0,50) ma più altro rispetto al consenso (3,00). 
 
 

 Tab 4 -Valutazione delle opzioni di adattamento in base dei criteri selezionati 

 
RIDRISK ECO CONS 

 
Dighe 

Fascv 1,5000 5,0000 3,0000 

 
Inozon 

Fascv 0,5000 2,0000 4,0000 

 
Inozon 

Dighe 0,5000 0,3333 2,0000 

 
La tabella 4 mostra la valutazione di un’opzione di adattamento rispetto ad un’altra 
per ogni criterio. 
L’opzione green rispetto all’opzione grey ha un riscontro positivo sotto tutti gli aspetti 
mentre rispetto all’opzione delle aree inondabili appare essere meno efficace. 
L’opzione grey rispetto a quella soft ottiene un risultato migliore riguardo al consenso. 
 

 

Esiti: 

 

Tab. 1 - Classificazione finale dei criteri di valutazione 

Criteri di valutazione Priorità 

A - Riduzione del rischio (RIDRISK) 0,5247 

B - Economicità (ECO) 0,3338 

C - Consenso (CONS) 0,1416 

 
La riduzione del rischio è stata classificata come il criterio di valutazione di maggiore 
rilevanza per gli stakeholders seguito dall’economicità e dal consenso. La classificazio-
ne dei criteri emersa dall’analisi trova conferma nell’ordine di priorità utilizzato in di-
verse analisi AHP di riferimento in progetti europei (Mediation project, 2014) (Tab. 1). 
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Tab 2 - Classificazione finale delle opzioni per l’integrazione nella strategia di piano 

Opzioni di adattamento Priorità 

1 - Fascia verde di protezione (FASCV) 0,4319 

2 - Opere di dragaggio + dighe (DIGHE) 0,1849 

3 - Aree inondabili + zonizzazione (INOZON) 0,3832 

 
In base alla selezione dei criteri, l’esito dell’analisi AHP evidenzia che la definizione di 
una fascia verde di protezione dell’insediamento è stata selezionata come migliore op-
zione da integrare nella strategia di piano seguita dall’alternativa che prevede la sele-
zione di aree inondabili e, infine dalle opere ingegneristiche (Tab. 2). 
L’opzione della fascia verde è compatibile e coerente con le regole di governo del terri-
torio promosse dalla L.R 65/2014 che promuove il contrasto di uso del suolo e la rige-
nerazione delle aree degradate oltre alla salvaguardia e il ripristino del patrimonio 
territoriale quali la risorsa naturale dei boschi danneggiata, in questo caso, 
dall’impatto della siccità. 
 
Sarebbe stato possibile esplicitare un maggior numero di criteri e valutare un venta-
glio più ampio e dettagliato di opzioni ma l’obiettivo in questo caso era mettere in rela-
zione un numero ridotto dei criteri di maggiore rilevanza per più settori. 
L’esempio sopra descritto, infatti, nonostante immaginario e semplificato, è pensato 
per evidenziare i possibili fattori che possono determinare la valutazione delle opzioni 
di adattamento in un ambito territoriale soggetto nello stato attuale a impatti specifici 
e caratterizzato da fragilità preesistenti o aggravate da pressioni climatiche e antropi-
ci precedenti.  
 
Ciò detto, uno sviluppo futuro di quest’analisi potrebbe essere svolto attraverso 
l’introduzione di un criterio che metta in luce la conformità con le prescrizioni regiona-
li per il governo del territorio e, se possibile, con la strategia di piano. 
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7 Conclusioni 

L’obiettivo della presente ricerca, come indicato nel titolo stesso, è quello di riflettere 
su cosa significa e, soprattutto, che cosa comporta adattare la pianificazione al cam-
biamento climatico. 
La risposta del territorio alla variazione che sta avvenendo negli equilibri climatici 
mette in luce una natura dinamica e mutevole del sistema ambientale che sta metten-
do in crisi le pratiche consolidate di pianificazione sia in termini di valutazione che, 
soprattutto, di definizione degli obiettivi prioritari nella costruzione delle strategie di 
sviluppo urbano. 
L’opportunità data da questa crisi è proprio che la natura non più lineare 
dell’evoluzione territoriale costringe i pianificatori ad aggiornare i loro parametri di ri-
ferimento. 
Si determina l’esigenza di “riconoscere e conoscere” il territorio che diventa la condi-
zione determinante per adottare un nuovo modo di indagare le componenti ambientali 
e su questa base rinnovare l’approccio della pianificazione e, in particolare, degli 
strumenti di governo del territorio, i piani.  
Riconoscere il territorio implica la considerazione del territorio come sistema dinamico 
di cui non è più sufficiente considerare la condizione di “stato attuale” o “evoluzione 
probabile nel futuro” determinata dalle sole pressioni antropiche. 
A questo si ricollega il secondo concetto del “conoscere” cioè l’esigenza di caratterizzare 
e descrivere tale natura dinamica e considerarne l’evoluzione nel tempo come nuovo 
parametro di riferimento per le previsioni strategiche locali. 
L’aggiornamento dei parametri conoscitivi e dei quadri di riferimento deve, quindi, 
partire dalla rilettura e dall’aggiornamento dell’indagine territoriale per cogliere 
l’evoluzione nel tempo delle componenti che caratterizzano il contesto di riferimento 
attribuibile alle dinamiche climatiche (Environment Agency, 2010). 
In quest’ottica non è sufficiente definire le previsioni di piano e le conseguenti azioni 
antropiche separate dalle nuove dinamiche di contesto. 
E’ necessario invece che l’aggiornamento della strategia di piano consideri le dinami-
che climatiche, territoriali ed antropiche come processi interagenti che si evolvono nel 
tempo e, per questo carichi di incertezza nei loro futuri assetti. 
Adottare la logica di scenario diventa, quindi, fondamentale nell’adattamento della 
pianificazione per l’aggiornamento del processo di conoscenza del territorio e l’adozione 
di un approccio preventivo e precauzionale che sia parte integrante delle intenzioni di 
piano. 
L’introduzione dell’uso sistemico dello strumento dello scenario per l’indagine 
dell’andamento nel tempo delle componenti che caratterizzano il contesto in esame di-
venta necessario per seguire e conoscere come varia il rapporto tra dinamiche climati-
che e territoriali. 
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L’indagine di questa interazione necessita, però, anche di un altro elemento che per-
metta di “vedere” e mettere in relazione risposte ambientali e pressioni climatiche. 
A questo scopo questa trattazione ha voluto evidenziare quanto l’integrazione della va-
lutazione del rischio e dei macro fattori di pericolosità, esposizione e vulnerabilità sia 
un valido metodo per caratterizzare l’evoluzione territoriale attribuibile a cause clima-
tiche e relazionarne le dinamiche. 
Su queste basi è stato sviluppato un approccio che punta ad essere una metodologia  di 
aggiornamento degli strumenti valutativi e, soprattutto, degli strumenti di governo del 
territorio. 
Tale metodologia punta ad affrontare le esigenze sopra descritte nella convinzione che 
“sia pure con qualche aggiunta (energia, microclima locale) le variabili di descrizione 
dell’ecosistema che consentono di dare conto degli andamenti dei fenomeni influenzati 
dal cambiamento climatico sono apparentemente le stesse riscontrabili nella pianifica-
zione a carattere strutturale: uso del suolo, rischio idrogeologico, rete ecologica, qualità 
dell’aria, stato delle acque superficiali (...) ”. “Ed anche le principiali componenti di ri-
sposta agli eventi estremi rientrano nel novero delle descrizioni di struttura: dotazione 
infrastrutturale, sistemi di regimazione delle acque”(...) (Ombuen, 2016). 
Oltre alla gestione delle nuove dinamiche, quindi, un altro elemento che ha guidato e 
segnato l’evoluzione dell’approccio è l’integrazione secondo la logica del mainstrea-
ming. 

La ricerca ha consentito di verificare che il nuovo modello di approccio presenta con-
crete possibilità di incrementare l’integrazione delle tematiche dell’adattamento negli 
strumenti urbanistici di valutazione e di piano. 

Uno degli aspetti innovativi verificato nella trattazione è proprio nel voler perseguire 
la possibilità di consolidare la considerazione dei cambiamenti climatici nelle procedu-
re valutative ordinarie andando così ad aggiornare quello che è il vero obiettivo 
dell’approccio cioè il processo di formazione del piano e la definizione della sua strate-
gia. 

A questo scopo l’approccio si sviluppa attraverso l’ibridazione di due processi esistenti 
e attualmente in uso nella pianificazione ai diversi livelli: Valutazione Ambientale 
Strategica e Governance del rischio. 

La metodologia è, infatti, costruita sfruttando gli spazi di crescita qualitativa di en-
trambe le procedure esistenti per finalità di considerazione delle nuove esigenze del 
territorio. 

L’ibridazione tra i processi consente, quindi, di rinnovare alcune delle caratteristiche 
dei processi stessi che risultano poco rispondenti alla necessità dell’ottica preventiva. 
In particolare, emergono due esiti che contribuiscono al raggiungimento degli obiettivi 
prefissati per lo sviluppo del metodo. 

Il primo è la caratterizzazione nella fase conoscitiva delle dinamiche che legano qua-
dro climatico e quadro territoriale. L’indagine delle risposte del territorio attribuibili a 
cause climatiche e la loro evoluzione nel tempo definiscono le fondamenta per riorien-
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tare l’intero processo e costruire la nuova  strategia di sviluppo che deve rendere com-
patibili dinamiche climatiche, risposte territoriali e azioni antropiche. 

Il processo di VAS, come già accennato, ha la potenzialità di avere una metodologia di 
indagine che punta a caratterizzare il territorio e a studiare la possibile evoluzione de-
gli effetti di piano (e non) nel tempo. Attraverso l’introduzione del parametro del ri-
schio e l’aggiornamento della logica dello scenario di riferimento, l’indagine conoscitiva 
viene riorganizzata per analizzare le dinamiche attuali e future tra clima e territorio e 
avere una panoramica dei rischi derivanti dalla combinazione di hazard differenti (de-
terminati dall’analisi dell’evoluzione climatica) ed elementi vulnerabili specifici del 
territorio (evoluzione delle criticità locali della componente in esame). 

Riguardo a questo esito, il contributo dell’ibridazione sta nella possibilità di utilizzare 
la valutazione del rischio come parametro iterativo tra conoscenza/obiettivi ed azioni e 
definire un approccio strutturato alla gestione degli impatti climatici all’interno della 
VAS stessa e, di conseguenza, nel piano: 

• Integrazione conoscitiva – La stima dei rischi è l’output della fase conoscitiva e 
permette l’adozione di metodi qualitativi o/e quantitativi per analizzare il con-
tributo dei macro - fattori climatici e territoriali che contribuiscono all’aumento 
e riduzione dei danni potenziali a livello urbano. In altri termini, l’adozione di 
questo parametro consente di avere un indicatore sintetico ed efficace di carat-
terizzazione delle nuove dinamiche e soprattutto un diverso metodo di indagine 
per relazione le trasformazioni in atto agli impatti climatici. La fase conoscitiva 
si arricchisce della definizione del quadro climatico e di uno step di identifica-
zione e stima del quadro dei rischi. 

• Integrazione a livello di obiettivi – l’aggiornamento dello scenario di riferimento 
diventa l’elemento di svolta per l’aggiornamento di questo passaggio. 
L’andamento della componente nel tempo non si limita a definire lo scenario di 
evoluzione probabile ma punta a seguire il trend evolutivo in un periodi di tem-
po continuativo di riferimento fondato sull’indagine nel medio e lungo termine. 
L’evoluzione della componente è indagata anche attraverso l’aumento del grado 
di rischio nel tempo secondo i livelli tollerabili. Su queste basi si definisce 
l’aggiornamento della logica di previsione del piano e, di conseguenza, della de-
finizione dei suoi obiettivi prioritari.  

• Integrazione nelle azioni – la definizione delle azioni (come illustrato 
nell’esempio dello scorso capitolo) sono il risultato del consolidamento 
dell’integrazione dell’adattamento nel processo. La selezione delle opzioni, infat-
ti, si basa sugli esiti della fase conoscitiva e sugli obiettivi prioritari a livello lo-
cale. L’efficacia dell’aggiornamento della strategia si basa sull’adozione di un at-
teggiamento preventivo fondato sulla consapevolezza che la riduzione dei rischi 
sia una priorità. La condizione ottimale a questo scopo è la compatibilità tra op-
zioni di adattamento e azioni dettate dalle previsioni di piano ma, in casi estre-
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mi, tali previsioni dovranno essere modificate a favore della risoluzione dei ri-
schi potenziali. 

 

Si può affermare che la metodologia di approccio, nel suo sviluppo seppur teorico, ri-
sponde in maniera esauriente agli obiettivi guida proposti in questa trattazione. 

L’integrazione dell’indagine del rischio come approccio sistematico all’interno della va-
lutazione contribuisce a consolidare nel processo di piano un nuovo modo di indagare il 
territorio più compatibile per caratterizzare e rispondere alle nuove esigenze. Quanto 
detto, si riscontra nello sviluppo degli obiettivi guida nella definizione della metodolo-
gia di approccio. 

La gestione flessibile viene integrata nel processo fin dall’avvio perché guidi la fase 
conoscitiva e si consolidi in quella decisionale. L’introduzione dei macro fattori di ri-
schio nell’indagine delle componenti ambientali permette di caratterizzare 
l’interazione tra criticità preesistenti per ogni risorsa ambientale/socio economica 
(prevista nell’analisi di contesto della VAS) e le dinamiche climatiche. L’esito in questo 
caso è la definizione di un parametro di rischio che permette di interpretare la poten-
ziale risposta della componente alle pressioni dei fenomeni estremi e dei nuovi trends 
in atto. La caratterizzazione avviene su due dimensioni, quindi: spaziale e temporale. 
La prima dimensione è esplorata attraverso la rilettura e reinterpretazione degli indi-
catori locali già utilizzati nell’indagine DPSIR per la caratterizzazione generale della 
componente ambientale e l’analisi di dettaglio per ambito di interesse. La seconda di-
mensione avviene attraverso la nuova logica di multi scenario che è adottata per 
l’aggiornamento dello scenario di riferimento che è alla base delle opzioni decisionali 
per l’integrazione dell’adattamento preventivo e dei principi della flessibilità nella lo-
gica di piano. 

La logica del mainstreaming guida lo sviluppo dell’approccio. La metodologia è nata 
dall’ibridazione dei due processi proprio nella convinzione che la struttura in cono-
scenza/decisione/azione che caratterizza entrambe le procedure permettesse 
un’integrazione più diretta dei contenuti di rischio e adattamento nella valutazione 
esistente. A questo scopo l’aggiornamento parte proprio “dall’esistente” instaurandosi 
sulle fasi valutative attuali e puntando a rinnovandole dall’interno attraverso la rilet-
tura delle modalità di analisi e di scenario già in uso. L’aggiornamento dell’analisi di 
contesto si fonda sulla reinterpretazione del modello DPSIR e degli indicatori già con-
templati e sulla riorganizzazione dei dati disponibili secondo i parametri di rischio. La 
fase decisionale si basa sulla nuova logica di scenario e sui principi guida di preven-
zione e flessibilità che già contraddistinguono, in parte, le esigenze di sostenibilità. 

L’obiettivo dell’applicabilità è sviluppato nell’approccio attraverso la convinzione che il 
rischio sia un parametro iterativo all’interno delle diverse fasi del processo così da 
consolidare la considerazione e la definizione dell’adattamento lungo l’intero arco di 
operatività del procedimento e del piano. La metodologia è costruita nella logica di po-
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ter essere suscettibile di applicazione su un piano in via di formazione. A questo scopo 
le innovazioni introdotte sono collocate all’interno della procedura esistente e già uti-
lizzata in esperienze operative e si rifanno ad un glossario coerente e condivisiobile per 
comunicazione e scambio dei risultati. 

Uno sviluppo futuro auspicabile per questa ricerca potrebbe essere proprio 
l’applicazione dell’approccio risk based ad una VAS e un piano in via di definizione o 
aggiornamento per l’approfondimento dell’analisi di una o più componenti ambientali 
nell’ottica dell’introduzione di azione mirate di adattamento preventivo nella strategia 
di piano. 

 

Si può affermare che l’utilizzo della metodologia proposta non sia di per sé garanzia 
di efficacia per quanto riguarda l’applicabilità dell’adattamento sul territorio ma il 
suo utilizzo apre alla pianificazione spazi di aggiornamento qualitativo dei propri 
strumenti di gestione e valutazione quali piani e VAS che le attuali pratiche di pia-
nificazione ed esperienze di studio di adattamento non consentono di ottenere. 

Inoltre, proprio per la sua natura integrativa il modello è suscettibile di poter esse-
re approfondito in modo sperimentale all’interno dei piani in via di formazione sen-
za la definizione di procedure in parallelo come avviene attualmente con i piani di 
adattamento e i PAES. 
Infatti, attraverso l’utilizzo della metodologia proposta è possibile definire una 
strategia di adattamento intrinseca alla formazione del piano. Tale strategia pren-
de l’avvio e si consolida seguendo le modalità di definizione del piano stesso ma in-
tegrandone i contenuti senza intaccarne, quindi, la struttura. Da questo punto di 
vista, il processo viene “adattato” nel rispetto della sua struttura e sulla base dei 
principi già evidenziati determinando uno schema di valutazione inedito ma co-
munque esito dell’ibridazione di due processi esistenti. 
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